TEUZZONE 


D  R  A  M  A 

Da  rapprefentarjt  per  Muftca 
Nel  Teatro  Tron  di  S.  Caflano, 
Il  Carnovale  dell'Anno  MDCCVII. 

DI  A  Z 


IN  VENEZIA, 

Per  Marino  Refletti  i«  Merceria ,  ali* 
Infegna  della  Pace . 

Con  L/ftn^a      Superiori ,  f  Privilegio . 


i 


ARGOMENTO- 

TROlSfCONE  ,  Imperadore  della 
Cina,  rertòuccifoin  uru  batta- 
glia da  lui  data  a*  ribelli  s  pochi 
giorni  dopo  ,  ch'egli  aveva  fpofa- 
a  ta,  ma  non  goduta  Zidiana,  gio- 
vane di  b  flà  nafcita,  ma  di  vafti  penfieri  , 
amata  per  rinnanzi  da  Gino,  edaSivenio,i 
due  primi  Miniftri  della  Corona .  Per  ragio» 
ne  di  nafcita  e  di  virtù  apparteneva  l'Impc- 
rioaTcuzzone  figliuolodi  Troncone;ma  Zi- 
diana  proccurò  di  uliirparglielo ,  comechè 
poi  ne  folle  fcacciata  ,  rimanendo  egli  nei 
legittimo  fuo  poflèffb  con  Melinda,  Princi- 
peflTa  Tartara,  fuafpofa. 

Su  quefta  Iftoria  fi  fonda  la  Favola,  la  qua- 
le prende  altresì  molti  fondamenti  da  varie 
leggi  e  riti  de'  Cinefi  ,  riferiti  dal  Pad.Mar^ 
tini  nelia  fua  prima  Veca^  e  da  altri  Scrittori 
delle cofe  diquefto  Imperio. 

1.  Non  fempre  paflTava  la  Corona  nel  prof- 
fimo  erede  .  Bifognava,  chequefti  ne  foflc 
confermato  dal Teftamento dellanteceflbre 
Monarca ,  e  dalla  confegna  del  figillo  Impe- 
riale: il  primo  de' quali  era  affidato  al  Go- 
vernatore del  Regno  ,  e  l'altro  al  Generale 
dell'armi . 

IL  In  un  certo  giorno  dell'agno,  chequi 
A   %  fi.ac- 


fi  accenna  effcre  il  primo  dì  Maggio  ,  fi  fa 
fiella  Cina  la  Iblenàità  della  Giumenta ,  con 
ornarfi  la  Sala ,  ò'I  Cortile  Regio  di  addob- 
bj  paftorali  :  e  ciò  in  memoria  della  nafcita 
del  Mondo  creduta  da'Cinefi  in  tal  giorno 
pel  calcio  >  che  diede  una  Vacca  ad  un*  uo- 
vo ^  onde  e-  dicono ,  che  queft'Univerfo  lor- 
tifft. 

HI.  Ognuno fuol  farfiin  vitali  fepolcroi 
equefto  a  Cielo  aperto ,  e  fottodiun  qual- 
che albero. 

IV.  Lungo  tempo  durano  le  folennità  de* 
funerali,  prima  alla  fcpoltura,  e  pofcia  al 
cadavere. 

V.  Amìda  è  una  delle  fupreme  loro 
Deità. 

VI.  Quando  nella  Monarchia  alcuno  è  In 
pericolo  di  vita ,  oppure  in  necedità  di  avan- 
zare iluoidifegni  ,  fi  finge  indovino,  ò  in- 
fpirato  da  qualche  Deità  :  di  che  leggonfi 
frequenti  efenipU  nelle  fue  Iftorie. 

VII.  Ognuno  ha  quante  moglj  li  piace  ,  j 
ò  quante  può  mantenerne  .  ? 

Tanto  ho  dovuto  avvertire  per  piena  in- 
telligenza del  Drama. 

A.  Z. 


In. 


s 

Interlocutori. 

TRoftconCj  ImperaJore  della  Cina  .  ^ 
S(g,  "Don  Pìccola  Pafins  ,  Vtrtuofo  della 
'Dtical  Cappella  di  S  Marco  . 
Teuzzone  ,  fuo  figliuolo  ,  amante  e  Tpofo 
dichiarato  di  Zelinda.  Il Sig.VomenkoCtc^ 
chi  j  detto  Cortona  . 
Zidiana,  fpofa,  ma  non  moglie  di  Tronco- 
ne, amante  in  fegreto  di  Teuzzone  r 
Sig,  Vrancefca  Vanini  Bofchi  ,  Virtuofa  del 
SeYeniffìmo  di  Mantova , 
Zelinda ,  PrinoipefiTa  Tartara;  amante  e  fpo- 
fa di  Teuzzone  .  t,a  Signora  Maria  Dome* 
ni  fa  Pini  ^  detta  la  Tilla^  Virtuofa  del  ^Sr- 
renifs.  Gran  Principe  diTofiana  .  ; 
Cino,  Governatore  del  Regrao  ,  amanteSi 

Zìdiana  .  //  tig,  Antoui^  Pafi . 
Sivenio  5  Generale  del  Regno  ,  amante  di 

Zìdiana,  Il  Sig  Ofufeppe- Maria  Bofchi, 
Argon  te  5  Principe  Tartaro,  e  confidente  dì 
Zelinda  .  Il  Sig.  Antonio  Tofi^  Virttwfo  dh 
S,  A,  Elettorale  Palatina . 
Egaro,  Capitanodelle  guardie,  parente  e 
confidente  di  Zidiana  .  //  Sig.Giufeppe  Zam^ 

GÌ* intermezzi  faranno  rapprefentati  d^lla 
Signora  Santa  Mar  eh  e  fini.  Bolognefe,  e  dal 
Sfg,Giambatifia  Cavana  . 
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MUTAZIONI. 


Campo  di  battaglia  >  illumina-^ 
to  di  notte . 

Luogo  di  Sepolcri  Reali  circon- 
dato di  Palme. 

Sala  Imperiale  con  Trono. 

Piazza  d'arme.  ^ 

Luogo  di  Tribunali. 

Gabinetto . 

Giardini  corrifpondenti  a  pri* 
giohi. 

Prigione  interna. 

Sala  Paftorale . 

La  Scena  è  intorno  la  Città 
di  Nanquin ,  già  capitale 
della  Cina. 

La  Mufica  è  del  Stg.  Antonio 
Lotti  y  primo  Organi/la  della 
Ducal  Cappella  di  S.  Marco . 

Le  Scene  de'  Signori  Domenico  e 
Figlioli  Mauri. 


A 


ATTO 

PRIMO- 

Ompo  di  battaglia  illuminato  di  notte  * 
Padiglione  Reale  ,  dove  fta 
fedendo  Troncone. 

SCENA  PRIMA. 

Ttoncànè  ^Cino\^  Sivtnlo^o  2J diana. 

Tr, Offro, amicijèl  tri6fo.Ingo,ìl  ribello 
Cadde  ;  e  la  pace  al  noftro  Impero  è 

Ruoti  or  la  falce,  e  trohchi  (refa. 

I  miei  ftami  vitali  invida  Parca  ; 

Quello  di  mie  vi  tt  orie 

L'ultimo  è  de*  miei  di .  Più  nobìl  fine 

Non  poteami  dal  Cielo  efler  prefcritto  . 

Si  applauda.  Viffi  affai,  fe  moro  invitto . 
Cin,  Lafcia ,  o  Signor ,  c  he  fu  le  Regie  piume 

Porta  a  lefame la  ferita... 
Tf.  Eh! Gino, 

Morire  in  piedi  un  Refol  dee.  „  Già  seto, 
5j  Che  intorno  al  cor  llretto  è  l'affedio;  e  ap- 
pena A4       »  Un' 


8  ATTO 
55  Un'avanzo  di  ardir  vivo  il  foftiene.' 
55  Penfifial  Regno,  e  non  più  a  noi . 
Z'V.  Tal  dunque 

Ti  perdojO  Dio!  vedova  pria  cheipof a 
Zidiana,  a  che  ti  affliggi  ? 

L'amor  mio  negli  Elisi 
^  Cangerà  dì  foggfòrno,  è  non  (fi  oggett^f'. 
Il  Tu  ferba  il  tuo  ;  ma*l  ferba  #  ' 

Non  foggetco  a  vicende,  eterno^e  piijrb  ; 
Z;^.  Crudeliflime (Ielle/ 
Tr,  Piega  ilcapoaldeflino5e  vanne  in  pace. 
Tjid,  Saprò  unirmi  al  tuo  rogo^ombra  feguace. 

S  G  E  N  A    I  I. 

Tremo ^je ,  Sivsnh  ,  e  Cina, 

^Tf.rC  Voi  confòli ,  o  fidi ,  ^vitta,^ 
XZi  Del  mio  figlio  Teuzzon  Tanima  in- 
Due  gran  beni  a  voi  làfcio  :  (meco: 
UnbuonnomejUnbuonRe.  Due  ne  avrò 
Lavoftrafede^ed  il  comun  ripofo. 
Gino.  Ctn.  Signor  Tr.  Tu  primo 
Dei  volernoìlrointerpctreecuftod^i  v 

.   ^Prendi .  Su  quefto  foglio , 
Chiufo  dal  Regio  impronto. 
Chiamo  lerede  a  la  corona  :  accrefco 
Titoli  al  (angue,  e  a  la  natura  applaudo . 
Gli  dà  il  teflamento  figillato , 

C/.  Bacio  la  man , chea  tant*onor  m'innaka. 

Tr.  E  tu,  Sivcnio,  o  prinao 
Duce  del  campo,  al  cui  valor  tenute 
Di  non  lievi  trofei  fon  le  noftr'armi , 
Prendi.  Il  Real  figillo  ^ 
Ne  la  tua  man  depongo;  e  tu  lo  rend^,: 
A^hi  dovrà  le  leggi  impor  4al trono . 


PRIMO-  9 

Glìàkilfigtllo'^gìo , 
SfV.  Chino  a  terra  la  fronte,  e  bacio  il  dono . 
Tr.  Ma  già  vien  meno  il  cor.. Perpetua  notte 
Mi  toglie  il  giorno.  Il  favellar  ..mie  rotto.. 
Manco..  Nel  nuovo  erede... 
Chiedo...  in  ultimo  don...  la  voftra  fede  . 
Muore , 

S  C  E       A  in. 

Ti^diàm^  ch'ejce^  piaf}gendo  ^  del  fu& 
padiglione  j  e  poi  Egaro . 

2Jd.    C\Cà\]  ,  non  giova  il  piangere 
\kj  Per  frangere  il  rig.Qr 
D'iniqua  forte* 
Vincerne  fol  Io  fdegno 
Può  ingegno  ,  e  può  valor 
D'anima  forte. 
Occhi 

Eg.  Regina  ,  egli  è  ben  giufto  il  tuo  dolore. 

Un  momento  ti  toglie ,  e  Regno ,  e  Spofb  . 
Z^'.Fabbro  è  ognu  di  fua  forte.Io  che  già  feppi 

Il  diadema  acquiftar,  faprò  ferbarlo . 
"Eg.  Nobil,  ma  vana  fpeme. 
Z/^.  Egarp  amico  5 

Te 5 che  Ja'  mici  verd*anni e ferfe e fangue 

Al  mio  fianco  già  uni ,  te  chiamo  a  parte 

Del  grande  arcano  <. 
I^^.  Impaziente  afcolto. 
Z^W.  Pria  ch'iofoffi  Regina 

Sai  che  per  me  avvampar  Sivenio  e  Cirvp  . 
Eg  Diqueiìo  Cielo  i  fermi  poli . 
7Jd,  Il  fuoco 

Cercò  sfera  maggior .  Nel  Re  mio  fT:>ofo 

Alzò  la  fiammaje^dil^^tò  h  vampa. 

A    j  ^ 


10  A    T   T  O; 
^i.  Che  prof*  Rompono  ranni 

11  nodo  maritale. 
Zf^.  Ed  in  un  punto 

Vergine,  fpofa,  vedova  già  fono . 
A  lafciar  già  vicina 

Afcelb  appena ,  e  mal  guftatò  il  trono . 

ZU.  Lafciare  il  trono?'  ah!  prima 
Mi  fi  drappi  dal  fen  l'alma  e  la  vita . 
Caro  Teuzzon ,  perdona , 
Se  t'infidio  Tonor  dela  corona . 

^g.  Quàl  pietà  quale  affetto  ? 

Zid.  A  mo  Tèu^zone,  e'I  Cielo , 

Che  ben  vedea,  quant'io  l'^maffì,  intatta 
Mi  toglie  al  padre ,  e  mi  preferva  al  figlio  • 

J^^.  Strano  amor/ 

Z/V/.  Vo  regnar  per  regnar  feco . 
Vo  ch'egli  abbia'l  diadema 
Da  me,  non  dal  fuo  fàngue.  A  rrìe  frattSto 
Servati  le  fiamme  altrui .  Cino  s'inganni . 
Siveniofi  lufinghi  ; 
E  per  godér,  tutto  fi  tenti  al  fine , 
L'amante  in  braccio  y  e  la  corona  ài  crine  « 

JP^.  EccoSivenio^ 

Z/V.  Ti  ritira,  è  taci. 

SCENA  IV- 

SivenU ,  e  Ztdiam . 

Stv,  1^  E'  miei  lumi,  o  Regina ,  (danno. 

Legger  ben  puoi  la  comun  forteiC'I 
Zid.  Cornine}  da  coftui  l'opra,  e  l'inganno  ) 
Nei  RegìofpofojoDuce, 
Molto  perdei.  Pur  feconvien  ne*  mali 
Temprar  la  pena ,  e  rèddokirc  il  pianro, 

Sol 


P   RIMO.  ir 

Sol  col  mio  Re,non  mio  Conforte  ancora, 

Una  fiamma  fi  è  fpenta , 

Che  illuQremi  rendeajmanon  contenta. 
Siv,  Aimè/  che  più  non  lice  a  l'amor  mio 

A  quel  di  una  Regina  alzar  fe  Redo . 
ZiJ  Perdonatemi  5 ©ceneri  Reali , 
„  E  tu,  bell'alma  ,ala  tua  sfera  eccelfa 
„  Non  giunta  ancor,tu  mi  perdonale*!  foflfri 

Siveniojfoj  che  offendo 

L'altrui  memoria ,  e  la  nriia  fama  ;  e  fento 

Salirmi  al  volto  un  vivo  fangue  ,  infuoco 

Diamore  inficme,  edi  vergogna  accelo. 

Deh  !  gran  Duce,  ti  bafti 

Unroflbr,  che  afl'ai  parla  . 
Stv.  Dunque  egli  è  verjchcdel  mio  fermo  af- 

Viva  in  te  rimembranza  5*  (fetta 
Z/d.  I  miei  voti  feconda ,  e  tua  mi  giuro . 
Sfv.  Come  ?  Z/V  Serbami  un  trono  , 

Che  il  Ciel  mi  diede,e  no  fofFrirjfe  m'ami, 

Che  abbietta  io  ferva ,  ove  regnai  fovrana. 

Altri  m'abbia  Regina  : 

Tu  m'abbi  fpofa .  A  che  tacer  ?  che  penfi  ? 
„  Dillo  amor  :  dillo  orgoglio  ; 

A 1  mio  feno  anche  intatto 
j,  Giugner  non  puoi,che  perla  via  del  foglio. 
SfV.  Non  afcriver,^io  tacqui ,  il  tacer  mio 

A  rimorfo,  ò  a  viltà  .  Facile imprefa 

M'è  una  guerra  fvegliar  dubbia  e  feroce* 

Ma  agli  eftremi  rimedi 
'  Tardo  fi  accorra;  e  giovi 

Tentar  viepiù  ficure,  òmencrudeli. 
Z#W.  Quai  Ben  quefte  ?  Siv.  Conviene 

Gino  anche  trar  ne  le  tue  parti. 
Ztd.  Egli  arde 

Per  medi  amore. 
Stv.  E  per  Teuzzon  di  Cdcgno . 

A    6  ZiJ. 


!»  A   T   T  O 

Z/Vi.^L'odio  dunque  s'irriti . 

sìv!e  l'amor  fi  lufinghi  ,  o  mia  Regina  « 

Z?KMal  può ,  perchè  ben'ama , 

Gli  affetti  fimular  lanima  mia  - 
Siv.  La  prim'arte  in  ehi  regnajil  finger  fia , 
Fingafi^poichè'l  vuoi.Tu  ornai  con  Gino 
Primo  ropradifponi .  Offri  .  Prometti, 
Io  poco  avvezza  intanto, 
Seguirò  l'arti  tue:  Ma  te,  mio  Caro, 
Tutta  fida  ,  e  amorofa , 
Spofo^  e  Re  abbraccerò,  Regina,  e  Spofa . 
Dirò  ad  altri  :  mio  teforo, 
Tefclamo,  per  te  moro, 
Ma  con  l'alma  il  dirò  a  te  . 
In  amarti  ,  o  mio  diletto, 
Tradirò  per  troppo  affetto  3 
Mentirò  per  troppa  fe. 
Dirò  &c. 


SCENA  r. 


Siv.  Qignor  ^  te  appunto  io  qui  attendea  r  ^ 

C/«.i3  Gran  Duce. 

Sh.  Pofs'ìofcoprirmiala  tua  fede  ? 

C//^.  Impegno 
Nel  fegreto  il  mioanor.Parla;io  ti  afcolto 

Sh.  Dei  Re  l'infaufta  morte 

E  periglio  comun .  Molti  e  n'ìolt'anni 
Noi  regnammo  co  lui.Teuzzonjfuo  figlio, 
Ci  riguardò  come  nemici  5  e  in  noi  ^: 
A  gi  ati  colpa  imputò  l'amor  del  padre. 

C;<-  E  vero  -*  ma  impoceivce  e  l'odio  noU-ra.  v 

„Già 


P   R   I   M   O.  ij 

5,  Già  lo  porta  fui  trono 
5,  La  nafcita  e  la  fgrte ,  E  a  noi  fia  d'uopo 
35  Sentir  la  piaga  e  rifpettarne  il  ferro . 
Siv,  „  Che  rifpetto.**  che  d'uopo  ? 

Siegui  i  miei  voti  j  e  preveniamo!  mali. 
Ci.  Ne  addita  il  modo  . 
^iv,  A  l'or  ch'è  vuoto  il  foglio  , 

Sai  che  non  bafta  al  più  vicino  er*€de 

Il  tìtolodelfangLie. 

Vuol  la  legge ,  e  vuol  Tufo , 

Che  lo  conferrai  in  chiare  note  efp redo  . 

11  Real  teftamentoie  che  deporfi  (  d'am^W 

Deggia  in  fua  mano  il  Regio  impronto. Or 

Difpor  polTiamo ,  e  tor  cod  arte  ilH  .gno  y 

A  chi  per  noi  tutto  è  livore  e  fdegno . 
C;.  Ma  come  il  foglio  aprir  ?  come  il  Reale 

Caratteremencirne  ? 
^T/z/.Confentì  a  l'opra  >  e  neafficuro  i  mezzi . 
Cin..  Difficile  è  rimpegnoje  più  Tevento . 
Siv,  Tal  non  parrà  ,  quando  faprai  Tarcano^ 
Cin,  Dunque  il  coafida .  Siv\  E  forza  , 

Che  preceda  il  tuo  aifenfo , 
Cin,  O  Dio{  SiV.  Che  temi  > 
Clrt,  Il  rimorfo del  fallo. 
Siv,  Error ,  che  giova ,  è  neceffa rio  errore* 
Cìn,  Ma  in  chi  cadranno  i  noftri  voti  > 
-Siv,  In  quella  , 

Che  del  tuo  amor  fu  meta . 
Cin,  Ne  la  Regina  ^  Siv  Appunto . 

Poi  farò  si ,  che  del  favore  eccelfo 

Ella  il  premio  ci  renda  in  farci  fpofo^ 
C/V  Quale  affatto,  omiocor.^ 
Siv,  Penfa  ;  trionfa 

Di  un'inutil  timore \ 

E  fo dd  i  s  fa  e gu  a  l  m  en  t  e 

Nel  tuo  iliufcre  deftin  Todio^e  ramore. 

Puo/ii 


ATTO 

Puoi  dar  leggi  da  foglio  dorato: 
Puoi  dar  baci  a  vezzofa  beltà  . 
Niega,  e  toglie  ramore,  ed  il  fato 
I  ftioi  beili  a  chi  ardire  non  ha  • 
Puoi  Scc. 

SCENA  VI. 


INnocenza,  ragron,  vorrei,  che  ancora 
I  n  queft'alma  regnafte . 
Ma  fe  ora  deggro  in  facrifrcio  offrirvi 
L'ambizion  ,  Tamore ,  e  la  vendetta,^ 
Perdonatemi  pur .  Vi  fono  a  core 
Più  che  i  vofìri  trofei  y  le  mie  ruine^ 
E  mi  fiete  tiranne,  c  non  Regine  • 
L'alma  godea  tranquilla, 
E  ur^a  gentil  pupilla 
Sol'era  il  mìo  penfier. 
Dacché  vi  entrò  Taudace 
Avidità  di  Regno, 
Parti  la  cara  pace, 
•E  fi  turbòl  piacer. 
L'alma 


Valla 


PRIMO.  tf 


Vafta  campagna ,  tutta  circondata  di  palme , 
con  Sepolcri  Reali . 

SCENA  VII. 

Zelinda  ,  poi  Argonte ,  e  poi  Teu^iorti 
dalia  Oìn^. 

ZfK     /^He  amaro  tormento, 
V-i  E  indugio  di  bene/ 
Arg.        Ma  poi  che  contento, 
Quand'egli  fi  ottiene  I 
Z.Arg5te,ov  e'I  mio  fpofoPove  il  mio  amore? 
Af%,  L'hai  sì  vicino  ;  e  non  tei  dice  il  core  ? 
Teu.  E  pofllibile,  o  cara ,  o  mia  Zelinda, 

Che  nel  iDaggior  de*  miei  dolori  io  ftringa 

li  miglior  de' miei  voti  ? 
Zé-Aorpofo/o  dolce 

Di  queft'alma  fedele  unica  fpenic  ! 

O felice  momento, , 

Che  dilegui  il  mio  affannojc'l  mio  fpa^^eco! 

az       Mi  ufciria  per  gran  diletto 

Fuor  dal  fen  Talraa  e  la  vita; 
Ma  Ja  fentoal  cor  più  unita 
Ne  loftringerti  al  mio  petto. 

Zel.  Tacito  duol  v'è,  che  non  lafcia  intero 
A  la  tua  gioja  il  corfo . 
Ma  che  ?  fei  Lune  e  fei  Corfer  dal  giorno., 
Che  nel  Tartaro  Ciel  rcftai  dolente 
Priva  di  te,  mio  fol  conforto  >  ed  ora 
Quiprevalfein  mirarti 
Ad  ogni  altro  penfier  quel  di  abbracciarti, 

Teu  Negar  noi  poffo .  Il  genìtor  mi  tojf- 
Empia  immatura  morte.  Ah  \  tu  perdona, 
S  ora  divide  i  fuoi  tributi  il  ciglio 

Tra 


-rfi  A   T   T  O 

Tra  gli  ufficj  di  amante,  e  quei  di  figlio. 
Z^/.  Del  tuo  duol  degno  è'i  padre . 
Teu,  Or'or  con  facra 

Pompa  verrà  qui  a  la  fua  tomba  il  Régno 
Per  onorarne  il  fu  iterai  primiero . 
ZeL  lojfe  vi  affenti,  ad  ogni  fguardo  ignota^ 

Ne  oflerverò  la  il  rana  pompa,  el  rito. 
Teu.  Poi  quando  alzato  m'abbia 
Al  comando  fovrano  ,,,, 
Col  pubblico  voler  quello  del  padre > 
Vieni  fpofa ,  ed  accreici 
Del  fàuftodicol  tuo  bel  volto  irai. 
In  offrirti  le  porpore  ...^ 
ZeL  E  !i  f  Te  u  z  z  0  n  e  y 

Il  mio  giubilo  ,  il  mio  orgoglio 
E  regnar  fui  tuo  bel  core. 
Piacer,  gloria,  vita,  efoglio^ 
Tutto  tutto  konel  tuo  amore, 
ll&c 

Sì  ritira  in  d'tfparte  con  Argante  ,  e  c<P  Tartari  ^ 

S   CENA  Vili. 

Tiuwone ,  Zidiana  ^  Ctno ,  Sivenio^  Egara  y 
popcli  e  foldatt  Qìnefi  ,  dalla  c  'ttt^  con 
iìifegneHealì^  ^po^ìe guerriere  , 
JI  efidar  di  ^  e-mhrelk.  ec. 

€»ra,    T^Agli  Eiisj  5  ove  gioite^ 

JL/  Rìforgete  ,  alme  Reali  J 
E'j  maggior  de'  voftri  figlj , 
Ombre  avite,  ombri-  immortali 
Di  4?rforar  non  vi  arroffite  . 
T^».  Percbè  Torà  poi  faufla  si  tuo  ripofo 
Splenda, o  miog  nitore,  ar3.aeconfuaii 
Ouefie  la  viva  fiamma  a 
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Figlie  di  puro  Sol,  candide  perle.  * 

ZU.  Quefta  di  caldi  pianti , 
Tributo  de' miei  lumi,  urna  ben  colma 
L'amor  mio  ti  confacra  ,  ombra  diletta . 

C/.  Io  vi  getto  le  ricche 
Spoglie  de*  tuoi  trionfi. 

Siv,  Io  d'oftro)  Eg.  lo  d'oro , 

Siv.  Spargo  la  vampa  ; 

rg.  E  1  fatfrificio  onoro. 

C/.         „  Avello  felice, 

,,Glie  un  Re  sì  poffciite 
„  In  te  dei  ferbar 
5,  Di  età  ftruggitrice 
.55 Te  livido  dente 
55  Non  ofi  infulcar . 

Sh,        55 O  Palma  beata, 

55PU0Ì  d'ombra  più  bella 
55 Superba  fiorir. 
jjTe  folgore  irata, 
,,Te  iniqua  procella 
,5  Non  venga  a  ferir. 

Teu,  Tomba  diletta, 

A  te  farem  ritorno 
Col  canto  ,  e  con  l'amor. 
Tu  i  primi  doni  accetta 
Del  noftro  pio  dolor  • 

Cfrp,  Tomba  &c. 


se  E- 
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SCENA  IX. 
Zedia9M  y  Slvenie  y  e  Cina  ^ 

sid,  TX^Artee  d'ingSnoeccOiRegina^il  t£- 
Zid.  U  Ma  te  non  turbi  incanto  {pò. 
Piane  a  Siven. 

Un  gelofo  timor .  Già  fai  ch'io  fingo. 
Ci.  Siete  in  portolo  miei  voti  y 

Se  Taureo  fcettrojC*!  biSco  feno  io  Aringo) 
Zid,  Cinojramor  con  cui  mi  è  gloria  al  fine 

Ricompenfar tua  fede, 

10  non  vorrei,  cheinicrpetralTì  a  fafto. 
Ragion  mi  muove  ad  accettar  la  deftra 
Che  mi  ferma  (ul  trono  . 

Godrà  d^eflcr  Regina 

Per  effer  tua  ,  Da  quel  poter  cui  piacque 

Innalzarmi  agli  Dei  » 

Cader,  fenza  tua  colpa,  io  nón  potrei. 
€ì.  Per  una  forte,  onde  m'invidj  il  Cielo , 

Non  rìcufo  cimcnt  i . 

Vedrà',  di  chi'l  contenda , 

La  vendetta^laffrage^e  U  rufna  . 

Ocadròefanguco  tu  farai  Regina,. 
Zìd  O  come  dolce  a  Torà  '* 

Fia  Tabbracciart  / 
Sh.  O  Dio  t troppu  amorofa  pia^aaZiJ^ 

Secc  favelli. 
Zid  E  tutto  inganno  :  il  fai .  piamaSiif. 
Ci  Miglior  forte  in  an  or  chi  provo  mai.^  ) 
Zid.fm  nos'indug)  AndÌ3mo,oPréce5e  Ivelta 

Cada  d  mano  al  fier  M  euzsou  lo  fcettro . 
'Sìv.  Laici^  ch*io  tcco adempia  aCin^ 

11  dover  di  vaflallo. 
C/V,  Anzi  di  amico* 

sii** 
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*r/f .  Mio  Re,  tMnchino . 
Ci.  In  amillà  ti  abbraccio. 
ZfJ.  E  due  cori  cosi  prendo  ad  un  laccio .) 
aCin,  Sarai  mio:  ^lo  dico  a  te  )  aStv. 

(  E  a  chi  parlo.  Amor  Io  fa  )  a 
a  Cìn,  Tu  mio  fpofo,  e  tu  mio  Rei  a  Siv. 
Servi  al  fafto ,  ed  a  l'amore . 
(  Sol  chi  regna  in  fui  mio  core,  ap. 
Meco  in  trono  ancor  godrà>^ 
Sarai  &c. 

SCENA  X. 

Zeltnda ,  ed  Argonte  co*  Tartari, 

Zel  TTDifti,  Argonte, udirti? 
U  Si  prevengano  i  mali . 

Z^/.  Ah /Che far  polFo? 

Donna? fola.^ftraniera.^  in  tal  periglio  ? 
Suggeritemi,  o  Dei,  forza  e  configiio . 
Teuzzon  fi  avvitì,  e  cerchi... 

z/l  Per  non  folite  vie  tentar  conviene 
La  comune  falute. 
Miei  fedeli,  fi  taccia 
La  forte  mia.  Voi  ne  la  Reggia  il  paffo 
Cauti  e  occultavi  aprite .  Ovefìa  d'uopo, 
A 1  voftro  braccio  avrò  ricorfo .  A  rgonte 
Solo  mi  fiegua,Gve  m*infpiri  il  Cielo . 

Arg^  E  verran  meco  ardir,  coltanza,»  zelo . 

Zel,     Salvatemi  il  mio  fpofo  , 
Che  pur  è  voftro  dono, 

0  fommi  Dei. 

5e  tor  voi  mi  volete 
Quello  in  cui  viva  io  fono, 
Deh  prima  recìdete 

1  giorni  miei.      Salvatemi  &Ci 
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Salone  Imperiale  conti'ono,  efedriì 
minori  alTintorno. 

SCENA  XI. 

Zi  diana  ^  T eumene ,  Cine  ^Sivema  ^  Egam  y 
popoli  ^  efoldati  ^ 


Cero,  Vita  ,  o  mente 

V/  Del  Ciel  5  del  Moad©  j 
Nume  poflènte, 
Nume  immortal  i 
Cm,        11  faggio  eredC) 
L'invitto  Re 
Con  pura  fede 
Chiediamo  a  te: 
Zìd,       A  te  ,  che  or'empj* 
Di  lume  ignoto 
Il  noftruu  vuoto 
Seggio  Resi. 
Csro,  O  vita  &c. 

Sia,  Pria  che  del  morto  Re  l'alto  fi  {pieghi 
Voler  fui  nuovo  ^rede^ 
Serbar  le  prifche'i^ggi  ognun  qui  giuri . 
X/V.    Alma  bella  5  che  vedi  il  mio  corej 

Sarà  eterna  la  fe  che  prometto . 
Teu,    Ancheeflinto  5  Ree  Padre  diletto  > 

Mi  avrai  figlio  di  oflequio  e  di  amore 
Siv,        Col  mio  labbro  giura  il  Campo., 
CI.         Giura  Cìno ,  e  giura  il  Regno  . 
Cera,  Chi  ci  elegge 

In  Re  la  legge, 
Sarà  il  giudo  y  e  farà  il  degno. 
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Tutti  vanno  a  federe  aUor  pofii . 
C/.  Quefto,  o  Principi  5  oDucij 
Clìiufo  dal  Regio  impronto 
E  del  morto  Troncoa  l'al  to  decreto 
Già  l'apro,  e'I  leggo:  Udite. 
Ugge,  Noi  de  la  Cins  Imperador ,  Troncone , 
Vogliami  9  /  ferva  di  deflin  la  legge  j 
Cheibpo  noi  fovra  il  Cine  (e  Impero 
Pnjftm  noftra  autorith  f&vvana 
In  chi  n'ha  la  viriti  .  ^egni  Zidiana. 
Teu,  Zidiana  ? 
Ci,  A  chiare  note 

Leggi:  TRONCONE.  Ei fteffo  kriffc . 
Teu.W  Padre 

Regni  Zidiana? 
Siv,  Ed  a  Zidiana,  o  Prence, 

E  fupremo  voler,  ch'io  porga  il  facro 
Riverito  figillo. 

Ubbidifco,  ©Regina,  e  adoro  il  cenno. 
Tàid.  Sono  in  porto  i  tuoi  voti,  alma  giuliva.) 
%  Viva  Zidiana  .  Coro.  Viva. 
Al  fiiono  di  0ih  ftr  urne  nei  Zid,  afande  fultrcn&  , 
Zid.  Cinefi,  e  voi,  chefiete 

De  la  nodra  Corona 

Scudoinfiemeefplendor,Principi,e  Duci, 

Su  quefto  foglio , ov'io  mi  affido  e  regno. 

Regnò  un  tempo  e  fi  affife  anche  Lieva  , 

Donna  di  fpirti  eccelfi ,  e  d'alma  invitta . 

Anche  in  femmina  han  fede 

Le  virtù  più  virili;  eiRe  temuti 

Non  fa'lfeflò,  ma'l  core. 

Norma  de  le  mie  leggi 

Sarà '1  pubblico  bene.  A' voftri fonni 

Veglieran  le  mie  cure. 

Pia,  giuda,  e  tale  infomma, 

Che  non  abbia  apentirS 

Del 
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Del  fuo  amor,di  fua  fcelta  ilRe  mio  fpofo, 

Cercherò  folnel  vortroil  mioripofc, 
Eg,  Magnanimi  penfleri . 
C/.  lo  primo  in  grado 

Gli  altri  precedo   O  voi 

Gran  Miniftri  del  Regno, 

Meco  giurate  e  vaffal laggio  e  fede . 
E^.  Sieguo l'invito,  el'umil  bacioimprimo. 
Sfv.De  Tarmi  io  primo  Duce 

Rendo  a' minori  efempio, 

E  in  bacio  riverente  il  giudo  adempio.' 
Cf.  Principe ,  e  che  più  badi  ?  a  Teu, 

Suddito  de  la  legge 

Tu  pur  nafcefti .  A  giurar  vieni  ,e  vieni... 
Teu.    lo  vaffallo  ?  io  giurar  fede  ? 

fi  leva  con  impeto 

Io  nato  erede 
Macchiare  il  grado  di  tal  viltà? 

Cadrò  ben  vittima, 
Non  mai  trionfo  de  Timpietà. 
Cinefi  ,  i  Numi  invoco 
Di  quel  Trono  ulurpato  almi  cuftodi, 
Che  voi  (lete  ingannati ,  'ed  io  tradito. 
In  che  errai  ?  quando  olFeG 
La  chiarezza  del  fangue? 
L  amor  paterno?  e  le  fperanze  voftre  ? 
A\\  !  che  folo  mi  efclude 
L'altrui  perfidia    E  ch'io  Io  folFra    E  voi 
Lo  fofFrirete  /  Il  Cielo 
Protertor  di  ragione  e  d'innocenza 
Mecolarà.  Meco  farà  vi rtude: 
Mexoardir-'  mecofe. 
Chi  del  giudo  è  amator,  fiegua  il  fuo  Re. 
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S   C   E   N   A     XI  L 

O'.y^Uftodi,  il  contumace 

V-^  Si  arredi .  Siv.  Anzi  fi  uccida  . 
Z//  Si  uccida?  J^/».Si:  chepuote 

Eff'er  reo  di  più  mali 

L'indugio  del  comando. 
ZrV.  O  Dei  1  )  Eg^  Regina , 

Vacillali  tuodeftin,  s'egli  non  cade.  . 
Siv.  E*I  tuo  primo  periglio  èia  pietade. 

Ite  veloci  »  ed  efeguite  il  cenno. 

S  C   E   N    A  XIIL 

Zelinda^  Argonte  ^  e  li  fuddettì . 

"^^'Th  enon  ofatea* danni 

A  Del  voftro  Re  volger  le  piaghe  e  l'ire. 

E  tu,  Donna,  (e brami 

Regnar  felice,  or  non  voler  3  che'l  Regno 

Da  una  coipa  cornine] . 
3,  E  fangue  del  tuo  Ipofo 

Quel  che  brami  verfar  ;  nè  ti  conviene 

Al  manto  ,  che  li  cuopre, 
„  Cercar  tinta  miglior  ne  le  fuevene. 
„  E  a  te,  perfido  ,  badi 
„  Aver  toltolo  fcettro 
5,  Al  tuo  Signor,  Rnza  volergli  ancora 
3,  Torlà  vita  innocente    Aflki  fallifti; 

E  rifparmia  al  tuo  capo, 
„  Anima  fcellerara, 
„  Qoalch'ira  degli  Dei  non  provocata. 
Ci.  Che  ardir  /  )  Eg,  Che  volto  1^ 

Sìv, 
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Sgv,  O  tu  5  cV  ofi  cotanto  , 

Non  fo ,  fe  d*ira ,  ò  da  follia  fofplnta, 

Parla  rqualfci?  Zf/. Tal  fono, 

Che  rifp6dern5  degno  ad  huóm  si  iniquo, 

Siv,  Non  la  efenti  al  gaftigo 
Il  poco  fentìo ,  e'ir  debil  feflTo .  A  forza 
Toflo . . .  Arg.  Guardati ,  e  tenfìi 
Di  offendere  in  cortei 
Le  Deità  piùfacre.  Ella  ad  Amida 
E  Vergine  diletta . 

Tuttofa,  tutto  vede,  e  quanto  eli' oprai 
Quafi  raggio  da  SgI  ,  vien  di  là  fopra . 

•Tip. Invan.. .  Z?V/. Sivenio,  il  Ciclo 
Mai  non  fi  tenti  ;  e  in  chi  ne  vanta  idoni, 
Si  rifpetti l'audacFa  anche  del  vanto. 
Vanne,  ed  a  me  coftanti 
Tu  del  campofedel  confermai  voti. 
De  la  Reggia  indifefa 
Egaro  veglj.  Gino, 
Tu  olTerva  il  Prence ,  e  quanto 
Egli  tenta ,  previeni .  Indi  le  pompe 
Di  quefto  giorno  a  noi  si  facro,  in  cui 
Nacque  col  Maggio  il  Mondo, 
Sia  tua  cura  difpor .  La  comun  pace, 
E  me  fteffa  confido  al  voftro  affetto. 

^g.  Ubbi<iirò,  qual  deggio.  pane. 

Sfv.  Priachclafe,mancheràralmaÌH  petto» 

Ch         Vaffallo  a  le  tue  leggi , 
Se  ben  parto  date, 

Parto  beato. 
Col  tuo  voler  tu  reggi 
Non  meno  la  miafej 
Che  [altrui  fato. 
Vaflallo&c. 
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SCENA  XIV. 
Tjtdìéina^  TjsUftd^y  ed  Argante . 
TJd,  "TpU  5  s'egli  è  ver ,  che  tanto 


i  Giugni  addétro  ne'corijC  tStovedi, 
Chiaro  ben  fai,  s'altro  più  tema  il  mio. 
Che  di  Teuzzon  la  morte,  e  la  ruina  . 
%el.  Regna fovrai  tuoi fehG, e fe' Regina, 
2iià.  Ah  /  che  dentro  di  noi 
Freme  il  noftro  tiranno . 
Z^^.  Ragione  imperi ,  ed  il  tiranno  è  vinto  . 
Z^'^.  impotente  è  ragion . 
Z^A  Sì  5  dove  il  cieco 

Defio  di  dominar  regge  a  fua  voglia  . 
2étd.  O'I  tutto  non  intendi ,  ò'I  peggio  taci 

Di  mia  viltà . 
Z^/.  Quando  gli  errori  in  parte 
Diflìmuiodi  un  core, 
Aflblvo  il  volto  altrui  da  un  gran  roflbre. 
Cauta  favella) 
Z?V.  Ah!fiipietofa,  o Donna, 
Comefe'faggia.  Vanne: 
Va,ten  priego,a  Teuzzon.  Digli,cheal  fine 
L'ire  deponga  .  Digli , 
Chenon  ricufi  in  dono 
Ciò,  che  in  retaggio  ei  chiede 
Regni,  ma  per  me  regni,  e  labbia  in  grado. 
Z«/.  Che?Zid.  Renda...  Z*"/.  Siegui. 
Z/V.  Amor...Zidiana..,  Il  Regno... 

Aimè  !  ZeL  TacijC  Tofpiri  ? 
7Jd.  O  filenzio  !  o  fofpiro 
Vergognofo , e  loquace  !  ) 
Va  :  digli ..  ah!  che  affai  diffl . 
S'intende  un  cor,  quando  fofpira>c  tace . 
Teuiione.  B  SCE- 
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SCENA  XV. 

'TjfiUnda  ^ed  Afgonte  » 
TLel.  A  Rgonte,ìon6m'inganno.  Una  rivale 

Jl\  Scuoproin  Zi  diana. 
Arg.  E  l'a^Torfuo  ti  giova  . 
"LeL  Non  mai  con  pace  una  rivai  fi  trova  » 
Ai  mio  Signor  fi  occulti 
Una  fiamma  ,  che  il  vefte 
Di  R?!»g3Muce. 
Ar^.  La  hia  fede  offendi 

Coi  dubitarne. 
Z?/.  Io  non  farei  si  amante. 

Se  men  foffigelofa . 
Arg  Ma Zidianaè  matrigna, e  tuie'  fpofa. 
Z(^/.  Nonvan Tempre  concordi 
Innocenza  ed  amore  .  In  traccia  andiamo 
Del  mio  Teuz^on  .  L'incominciata  frode  j 
Chea  lui  ferbò  lavica, 
Saprà  rendergli  forfè  anche  il  fuo  Regno  , 
-^':g.  Lieto  fia,  com'è  giufio,  il  cuodilegno. 
7jffL    Non  fi  ferva  con  mia  pena 
A  l'amor  de  la  rivai . 
Vaga  fronte  ,  ch'oflro  cinga  , 
Può  dar  crollo  ,  e  far  lufinga 
Ad  un'alma  più  kal .  Non&c. 
SCENA  XVI. 

Argonte , 

NOnmai  frode  fi  tefe  (core 
Con  più  innocenza;e  nonmaidétroun 
Ebbe  più  ingegno ,  epiu  coraggio  amore  . 
Amante  ,  ch'é  coftante, 
■Inganna  per  goder. 
Del  ben  che  ottien  ,  ei  gode, 
Ma  trova  ne  la  frode 
Maggiore  il  fuo  piacer.  Amante  &C- 
F/w  dell^Afto  Prm0 . 

AT. 
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SECONDO 

Piazza  d'Arme. 

SCENA  PRIMA. 

Tettarne  con  foldaii . 

HO  vìnto  j  fidi ,  ho  vinto  j 
Se  meco  fiete .  Io  veggio 
Già  dal  voftro  valor  domoringano; 
E  trofeodi  virtù,  veggio  di  fronte 
Cadere  al  fatto  i  mal  rapi  ti  allori  • 
55  Vi  farà  lieve  imprefa 
55  Debellarque' nemici  5 
55  Che  fa  incauti  il  poter,  vili  il  rimorfo  . 
Andiam  :  più  chealcimento 
Vi  fo  fcorta  al  trionfo .  Al  voftro  zelo 
La  ragione  combatte ,  e  ferve  il  Cielo  * 

S   C    E   N    A  IL 

IjiUnda  5  Arconte  y  e  Teui^om  , 

Z^/.        Ue 5  o  Prence,  fra  rarmi? 
Teu,  \J  o  Dei  1  Zelinda  ?  )  > 

B   X      "Lei.  ^ 
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Z?/.  Senza  me  dove ,  o  fpofo  f 
Teu,  A  vincere^  o  a  morir .  Addio,  mia  cara. 
Z^/.  Fermaxhe  fe  vuoi  Regnojio  te  lo  arreco. 

Se  morte ,  ho  core  anch'io  per  morir  ceco . 
Teu,  Non  far  co'  tuoi  timori 

Sì  funeftì  prefagj  a'  miei  trionfi . 
ÌLfiL  Qaai  trionfi  ti  fingi  ? 

Debole?  e  contra  tanti  ?  Ioaon  condanno 

L'amor  nobil  del  Regno . 

Le  tue  condanno  ah  1  troppo 

Ccraggiofe  fperanze, 

I  folìeciti  voti  5 1  fiacchi  mezzi . 
Teu.  Eche?  vuoi  tu  ch'io  ceda?.. 
Z^/  Non  è  ceder  vendette  il  maturarle  . 
T^«.  Trar  foccorfi,  òfperarli 

In  sì  grand'uopo  onde  pofs  jo  ? 
Zel  Dal  tempo . 

Teu.  Il  tempo  anzi  più  ferve  a'  miei  nemici  t 
5  5  Sinché  nuovi  ancor  fono 
55  Ne  Tufo  del  comando^ 
Sì  forprendano  inermi . 
l^el.  E  inerme  credi 

AiTalireun  tiranno.^,,  A  lui,  che  teme, 
55  La  più  forte  difefà  è'I  fuo  timore . 
Teu.  Un'empio  è  mezzo  vinto . 
Arg.  Egli  è  più  da  temer:  che  a  la  vittoria, 

Se  non  giova  la  forza,  ufa  l'inganno . 
Teu  Ed  il  Cielo  ?  Zel,  Non  fempre 

La  parte,  ch'è  più  giufia ,  è  la  più  forte. 
T€u  Ma  una  ignobile  vita  è  fol  mia  morte. 
Zel,     Morte  vuoi  ?  Va  pur,  crudele. 
Da  la  fpofa  tua  fedele 
La  cornine]  il  mio  dolor. 
T#».  ODei!  Piange  Zelinda. 
Le  voftf e  vene  >  o  barbari  nemici  ^ 
Mi  pagherà»  quel  pianto . 

^rg.  1 
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Arg.  Ma  5  Signor ,  poiché  nulla 
Ti  rimuove  da  l'armi ,  alme»  permetti  y 
Che  anch'io  pugni  al  tuo  fianca . 
Zel,  Si  5  sì  :  Pugnino  teco 
Anche  i  Tartari  miei. Pugni  anche  Argon- 
fi  fra  ì  rifchj  e  le  llragi  (te  ; 
Fida  ti  feguiràla  tua  Zelinda» 
Su  :  mi  fi  arrechi  elmo ,  lorica  j  e  branda. 
Per  fofFrir  Tarmi ,  e  per  vibrarle  in  campo 
Avrò  rigore  anch'io  , 
O  prenderlo  faprò  da  lamor  mio  .. 
Teu,  £h  !  mia  cara ,  non  fono 

Per  quel  tenero  fen  Tarmi  ,  che  chiedi . 
EtUj  Argontejrimanti .  Ilmiodeftino 
Non  è  ben  certo,  e  a  la  mia  fpofa  troppo 
Neceffarìo  tu  fei. 
Ten  priego  .  Abbine  cura. 
Temi  ti  fuo  amore  ^  e  fe  nel  Cielo  è  forfè 
Stabilito 5  ch'io  cada, 
La  riconduci  al  padre  ,6  la  confola. 
Zeì.E  mi  credi  si  vii,  chea  la  tua  tomba 

Sop^ravviver  peteffl?- 
Teu,LifàsL  i'trìttiprefagi,edarami,  ocara^ 

Un'odio  men  fijnefto. 
ArgAì  cor  fi  Cpezm/ 
Z^"/.  Mio  caro .  Ah  i  nonfiaqueftof 

Ciel i,  fe  v'è pietà ,  l'ultimo  ampleflb . 
Teu,  No,  mia  ben,  noi  farà  ,  Ta  refU^ia  vado; 
Tu  a  combattei?  co'voti ,  ed  io  con  Tarmi  • 
O  tornerò  con  la  corona  in  fronte 
Più  degno  ad  abbracciarti  J 
O  di  quella  già  fcarco  inutil  foma\ , 
Spirto  amorofo,  e  (cialto, 
Verrò  a  prender  I  addio  dal  tuo  bel  volto . 
Addio,  cara.  Addio,-  mia  fpofa:. 
Vado  a  vincere  ,  ò  a  morir. 

B   3  Vin- 


IO  A    T   T  O 

Vincerò  ,  ma  più  tranquille5 
Dolci  amabili  pupille  , 
Vomirarvi  ,  e  poi  partir. 
Addio  &c, 

S   C   E   N  A     I  I  It 

Zf  linda  ,  ed  Argonte.  • 

Z?l  T)  Arte  il  mìo  fpefo ,  Argonte . 

X    Io  più  noi  rivedrò.  ^^'^.Ne'dubbj  cafi 
Sempre  afflligge  il  tìmore,e  fpeffo  inganna* 
Zel.  K\rr\h  \  già  d'ogn 'intorno 
Mi  fi  affollano  orrori.  Udir  già  parmi. 
li  fiero  fuoiT  de  l'a  rmi . 
Miro  Tire ,  le  flragi,e  miro,  o  Dio. .  • 
Afg.  Vincerà .  Datti  pace . . . . 
Zeì.  Tutto  piaghelanguir  ridolo mio  • 
Arg,  Troppo  facil  difperì 
Z^/.        Vanne ,  fiegui  il  caro  bene, 
E  ritorna 
Nuncio  a  me  de  la  fua  forte  , 
Fra'l  timore  ,  e  fra  la  fpene 
Da  te  attendo  ò  vita  ,  ò  morte.. 
Vanne  &c.  parte^ 
Arg.  Con  amor  sì  pudico  e  si  fedele 
Giulio  Ciel ,  come  fei  tanto  crudele  ? 
Fido  amante 
Non  difperi  del  fuo  ben?^5, 

SecoRante 
E  in  foffrir  l'iniqua  forte . 
Fa  fpavento  a  le  fue  pene. 
Il  mirarlo» 
E1  provarlo 
Gosì  fido  ,  e  così  forte. 

Fido&c. 
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Luogo  di  Tribunali  . 
C    E   N    A      1  V., 
TJdìana.  c$n  guardie . 

T Euzzon  vuorarmi,ed  ire.  ATlre.A  1- 
Quella  forfè  41a  via  (armi.. 
Di  piacere  al  crudel ,  Tefler  crudele . 
3)  Npfl  più  amorj  non  più  trono . 
5,  Ferro  fe  gii  prefenti  ,o.dio  , e  vendetta  . 
,5  Gli  fia  pena  la  morte  ,  efembri  dono.. 
Mici  fidi,  ite,  e  là  dove 
Più  feroce  é  la  pugna  > 
Tcuzzon  cercate  .  In  lui  volgete  i  colpi.. 
Piagatelo;  uccidetelo;.  • .  Ah  /  no:tanto 
Viver  fegli  confenta  5. 
Ch'io  giCga  a  dirglÌ5Ìngrato;e<i  ci  mi  fen ta, 

S   C   E   N   A  V. 

Zeli  fida  ^  TJdiafta, 

Z^l.T\  Egitia . .  -  Zid.  Ed  a  l'ingrato 

XVi  Piace  più  del  mio  fccttro,e  del  mio* 

1 1  ci  men  t  o,  e  Porro  re  /  (  cere 

ZeL  Che  le  dirò  ?  )Zid^  Libera  parla  :  efponij 

Com'ei  ti  ricevè  .  Chefc>  chedirte? 

Non  tacer  ciò  che  ferva  ad  irritarmi  . 
Z^/.  Teuzzon  .Z/V.  VuoFarm  i  ed  ire:  A  ri  re.  A 
Z.No  afcoIta  ragi5  fdegno,ch'è:cìcco  (Karmi; 

11  tuo  fia  da  Regina  .  Odimi  j  e  poi 

Serba  Tire, fe  puoi . 
Zid,  Tuoi  detti  attendo . 

B    4  ZeL 
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7jI  Giovi  il  mentir}Per  taocomSdoin  trac- 
Fui  di  Teuzzon;  ma  giunfi,  (eia 
Ch'era  accefa  la  mifchia;  e'I  vidi,ahii  tinto 
Non  fo,fe  del  fuofanguc,ò de laltrui. 

Z/V/.  Negli  efponefti  a  l'ora  . 

"Ld.  Come  potea  Vergine  imbelle aprirfi 
Fra  le  ftragi  ilfentier  .^parlar  di  amore 
Ove  Marte  fremea?  Mi  fero  Prence  J 
Cinto  il  lafcìai  da  cento  ferri  e  cento 
Oggetto  di  pietade ,  e  di  fpa vento . 

SCENA     V  L 

Bgar0y  ekfuddette, 

Bg.  1%  yl la  fovrana,  a'  tuoi  voti   (Hai  vinto^ 
JlVI  Propizio è'I  Cielo .  Or  fe'Regia^  ' 
Z^/.  Ma  del  Prence  che  avvenne  ? 
Z/^/,  Che  di  Teuzzon  ? 
7^1  Morto  egli  é  forfè?  Eg.  Ei  vìve  r 

Ma  volte  in  lui  Tarmi,  le  forze,  e  Tire 

Gli  t(^1gonle  difèfe  ^enon  TardifC. 
Z^/.  Ca^rà  fe  tardi...  Ahi  noi  foffrir..- 
Z^W.  Vf  fento  , 

Teneri  affetti  )  Egaro , 

Va  riedi  si  campo,  i  cenni  miei  f  r  rccsr. 

Salvifi  il  Prence,  ebafti, 

Gh'ei  prigioniero  al  mio  poter  fi  renda. 

Così  pietà  m'impone. 
E  non  amore  ^  pfano  a  Z/W. 

Z/W  Tu  larcano  ne  fai  •  Salva  il  mio  core  . 
Parto  veloce. 
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SCENA  VII. 
2if diana  ^eTjìinda. 

%ti.  A  Mica,  (bamento^ 
XJL  Oual  pietà  per  Teuzzon  ?  qual  tur- 
Z^/.  Ne  la  Tua  morte  il  tuo  dolor  pavento . 
%td.  Opra  fia  del  mio  cenno 

La  fua  Calvezza . 
TjL  Ed  in  mercè  ne  avrai 
Un  cor  tenero  e  grato . 
Z'*<j/.))Fan  sépre  i  grS  favori  un  grSdeingrato; 
Ijh  j,  Non  è  mai  fconofcente  il  generofo . 
Z/V.  55  Ad  ut!  timido  amor  tu  fai  lufinga. 
E  credi  tu  ,  che  al  fine 
Ceda  Palma  orgogliofa  a'  miei  defiri  ? 
Z^/.  Vuoi  ch'io  libera  parli,  e  lenza  inganno  ? 
"Lfd,  Sì  :  ten  priego . 
Ijd,  Il  fuo  core 
Non  è  facil  trofeo  .Zelinda  il  tiene: 
2jclinda  5  a  cui  già  tempo 
Die  nel  Tartaro  Ciel  fede  di  fpofa  . 
Zfrf.  E  fprezzata  farò  per  altra  amante  ? 
Zel.  Non  difperar  ,  Lo  vinceranno!  tuoi 
Favori  eccelfi,  c*l  fuo  deftin  prefente. 
Tutto  può  amor  di  vitale  amor  di  trono 
S*ei  mi  tradifce,  ah/  che  di  morte  io  fonoj 
Si  facile  al  tuo  amor 
Non  troverai  quel  cor. 

Che  ti  dà  pena. 
Ma  in  premio  di  tua  fe 
Ei  fpezzerà  per  te 
La  fua  catena. 
Sì&c. 
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S   C.  E   N   A  Vili., 
Zi  diana ,  ed  Bgara . . 

%  C  ^^^^^^  il  tuo  comando 

v3  A'cuoi  guerrieriin  fu  la  man, feroce^ 
L»  morte  di  Teuzzon  .  L'hai  prigioniero .  : 
Ma  troppoimporta  ilfarchVcadaeftiatOji 
A  Siveaioed  a. Gino 
Ztd  Ein  balia  del  mio  amore  ihfuo  dejfliiao  ».  , 
Va:  tu  nefii'lcuftode  , 
E  da  Tadio  il  difend  i ,  e  da  la. frode . 

S   C    E    N/A  IX., 

Z'tdiana , Sivenie ,  e  Cìno  • . 

Ztd.  T\yT  ^^^^  ^'  voftro  valor ,che  fu  la  frote? 
-LVA  Mi  fermò  la  Corona,  oggi  a  la  mia.i 

Felicità  ^ nulla  più  manca,  o  Duci 
.s:i^.Mincayi  ancor  la  miglior  gemma.E  que- 

Queftafarà'  ...  (Ita,, 
Ctn.  Che  ìsìv.  Di  Teuzzon  la  tefta 
7Ad.  La  teda  fua  ^ 
^T/V  Tu  impaJlidifci  ?  e  temi  ?  ' 
Zid,  Fregio  de  la  vittoria  è  la  clemenza, . . 
Stv.  Cl  emenza  i  n  te  mpeft  i  va  ■ 

Toglier  ci  può  de  la  vittoria  il  fruttOc 
Z}à.  Lui  prigionier  5  temer  fi  dee  r, 
Siv,  Sidee.' 

La  fua  vita  temer,  lafua  fciagura  . 
C/^.  Vi  aflento  anch'io,  ma  fi  maturi  il  colpo»', 
i^/p.  Nuoce  a lopra talor  lungo  conCglio, 

Ed  il  lento  riguardo  è  un  gran  periglio 
^ir^,:Qr5u  :  mi  rendo  :  Mora , 

Mp. 
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Mora  Teuzzonjma  giuda  fembrl  al  Rqjn©^ 
La  manchelocandanna.. 
Le  fue  colpe  a  l'efame 
^Eonganfi  ornai  .  legge  le  pefi,  e  dia  - 
La  fen tenza  fata]  ragion,  non  odio . 
Giudici  voi  ne  fiate;  e  I  gran  decret©  » 
Poi  la  deftraRealfegnijefofcriva.. 
^'v^  Sì  :  gìudicatp^ei  mora  . 
Z'^.  E  amato  eì  vìva  ) 

Madel  mioamor,  Regina..^. 
Z/W.       Soffri  collante;  ^ 
Che  tempo  ancora 
Non  è  di  amare 3 
Ne  di  gioir. 
Fede,  verace 
Spera  ,  ma.  tace; 
E  vero  amante 
Sa  ben  foffrir . 

Soffri  &c. 

S-  C   E   N   A  X. 

Siv^mo  3  e  Cìno , 

J'm/TVUì  tofte.il  reo  fi  guidi  •  [pofl©  > 
C/«.v4  Tutto  abbilvinco,amico;epur  non 

Vincerai  miei  rimorfi . 
Siv.  Dei  regnar:  dei  goder^  e  hai  cor  sì  vile  h 
Q#V  Aver  ci  badi  un'innocente  oppreffb:  ^ 

Noi  vogliamo  anche  eftinto  o .  ' 
No,  noi  colpa  imperfetta 

Ricade  ne  l'autor.  Siamo  in  un  mezzo. 

Che  ò  perir  ci  conviene,  ò  compir  l'opra» 
Csr>;  In  noi  Todìocadrà,  Tinfamìajn  noi . . 
Siv.  ,,_pa  fe  fteflb  al  fin  muore  5 
3>Gom,e  fiamma  fenz'cfca ,  odio  impotente.^ 


9^  ATTO 
g  la  colpa  felice,  anche  è  innocente  • 
Ecco  il  Prence  -  Suoi  giudici  fediamo  • 
Condannato  egli  fia . 
Non  mancano  al  poter  giammai  pretefti  . 
Ogni  noftro  delitto  è  già  fuo  fallo  ; 
E  non  abbia  riguardi  un  reo  vafl'allo . 

S   CENA  XL 

Teu^ll^ttfy  ed  Egaro  con  guardie  y 
e  h  fuddetti . 

Teu,    ^nr^  Empo  è  già  di  armar ti>o  core,- 

X    Dicoftanza,  edi  valore. 
Slv.  Teuzzon  ,  rcndafi quello 

Onore  al  tuonatal-  Siediti.  Tw.  Iniquo^ 

Non  penfar  ,  che  comando 

Ti  dia  fovra  di  me  la  mia  fciagura . 

Sono  il  tuo  Re:  tal  mi  rifpetta  Jefiedo. 
©enerofa  virtù  ! 
Tal  fiedi,  eparli, 

Perchè  ti  è  ignoto  ancoraché  reo  ten  vieni 

Al  tuo  giudice  innanzi . 
Teu,  Voi  miei  giudici?  Voi  ?  due  badile  vili 

Vapori  de  la  terra  ofan  cotanto? 

Da' miei  fteflìvaflalli 

Giudicato  io  farò  ^  Qual  legge  umana  j 

Qual  d  ivìna  il  permette  ? 

Altro  giudice  un  Re  non  ha  che  il  Cielo. 
cin.  Chi  dare  il  può  »  quefio  poter  ci  diede  . 

Zidi  ana  . . .  Teu.  E  ufurpatrice  . 
Siv  E  tua  Regina, 

E  al  fuo  voler  t'inchina  . 
Teu.  Perfido  !  Ghe'l  mio  core 

Giuftifichi  per  tema  un  tradimento  ? 
Cm,  Rimprovero  crudele  >  al  cor  ti  fcnto, 
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Sh,  Contender  feco  è  un' avvilire  il  grado. 

Tuo  ufficio,  Egaro,  fia 

Segnarle  accufe,  ledifefe,  e  gli  atti 

Del  giudicio  fovrano. 
Mi  accingo  a  Topra  . 
r^».  Empio  giudicio  infano/ 
Siv.  Teuzzon  ,  per  te  del  Regno 

Sono  infrante  le  leggi  .  A' voti  eftrcmi 

Del  genitor  difubbidifti .  Ilfacro 

Giuramento  afprezzarcieca  timoflb 

Avidità  d'Impero. 

Ribel  Tarmi  impugnarti ,  e  i  noftri  acciari 

Fuman  per  te  di  ci  vii  fangue  ancora . 

Gravi  fon  le  tue  colpe . 

Tu  ne  reca,  fe  n'hai  ,  le  tue  difcolpe. 
Teu.  De  l'opre  mie  non  deggìo 

Render  ragione  a  tribunal  si  iniquo. 
^^Tua  nuova  colpa  è  quello 

Silenzio  contumace. 
Stv,  E  mancan  le  difefea  reo ,  che  tace . 
Ci.  Orifpondi,  ò  ne  attendi 

11  giudo  irrevocabile  decreto. 
T<f».  Ma  decreto  sì  indegno,       .  (gno. 

Che  orror  faccia  a  la  terra,  infamia  al  Re-* 
^g.SQ  noi  falva l'amor .) 
•^iv.  Scrivafi,  Egaro, 

La  fatale  Temenza . 
Ci.  Giudicata  cosi  nmor  ^innocenza.  ) 
Teif,  Duci,  Soldati,  Popoli , a  voi  parlo  : 

A  voi  mi  appello  de  la  legge  iniqua, 

Spurio  aborto  d'inganno,  e  di  livore. 

Tutte  fa  le  mie  colpe 

Chi  le  condanna.  Io  taccio, 

Giudice  lui;  nè'l  fuo giudicio  approvo, 

Se  fcolparmi  ricufo. 

Voi,  che  del  vuoto  fogh'o 
Tafiiom.  B   7  L'ani- 


?8  ATTO 

L'anima  fiete,  e  di  chi  Tempie,  il  braccio, 
Siateli  giudice  mìo  .  Ragion  vi  rendo 
Di  mia  innocènza,  e  poi  giuftizia  attendo. 
Si.Tu  fegna  ancor  Talto  decreto.C/.O  Numil 
Teu,  Se  in  me  d*ira  civil  ... 
Sfv.  Taccìafi  .  Areo 
Convinto  e  condannato 
Più  non  lice  produr  vane  difcolpe. 
T^«. Suddito  infame.  Siv.  Egaro, 
Si  riconduca  a  la  prigion  primiera. 
Pocolà  dureran  le  tueritorte; 
Cheadifciorle  verrà,  verrà  la  morte. 
Tfu.       Morirò  ,  ma  la  fentenza 
Soffrirò  fenza  viltà . 
Chi  fa  poi  ,  che  non  divenni 
La  condanna  de  l'innocenza 
Un  fupplicio  de  l'impietà/ 
Morirò  &c. 

-/ 

SCENA  XII. 
Sivtfsh  ,  e  Ci»0^ 

C/.  "^riCiia  feguir  la  deftra 

Del  core  i  cenni .  Siv.Eh  .'ferivi: 
Che  preferir  conviene 
A  Aerile  virtude  utile  colpa. 
Cr.  Voi  fieteRegnoe  Amor  là  mia  difcolpa. 

fir/pf ,  e  poi'parte  . 
vT/o.  Ala  Reginaorvado  ,  onde  al  decreto 
Si  dia  Tultimoadenfo,  e  poi  fon  lieto. 
Amor  che  non  ha  ingegno, 
O  che  non  ha  valor, 
Non  è  che  un  freddo  amor . 
IVJ^a  quandoè  fiamma  ardente  f 
Caligine  di  niente, 
••••  E  ge- 
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E  gelo  di  timor 
Si  diflìpa  al  fuo  ardor. 
Amor&c. 

Gabinetto  Reale  con  tavolino* 

SCENA  XIIL 

ZeU^d^^  e  Zt diana, 
T>el,  A*^Ondannatoè  ,  Regina , 

L'innocente  amor  tuo- 
Ztd.  S'egli  fia  Tamor  mio,  farà  innocente. 
Z^-/.  Senza  la  tua  pietà  morto  il  compiango  * 
Zid.  Pietà  fi  chiede  ?  Eì  me  ne  dia  Tefempia^ 
ZeLMz,  ....Zìi/. Qui  è  Sivenio. 
Scellerato  ed  empio  ) 

SCENA  XIV. 

Sìvenw  ^  e  le  fuddettè\ 
iT/f. /contumace  a  le  leggi, 
Ribello  a  la  corona  , 

Reo  convinto  è  Teuzzon.  Z/.Convien  pa- 
»ri».E  punirlo  di  morte.  C^^irlo* 

Che  fia  pubblica  e  grave  a  par  del  falle. 
ZI.  Giuda  fentenza.  Zei  (Traditor  vaffallo/) 
Siv,  Nè  differir  più  lice. 
Zid.  Facéiafi .  Zel  (  O  me  infelice  !  ) 
Sfv,(^%  dunque  a  la  condanna 

Diala  deftraReal  l'alto  confenfo. 
Zid,  Cuftodi ,  a  me  fi  rechi , 

Onde  fi  fòglio  vergar. 
Zei,  Dov'  è*l  tuo  amore.*' 
Z/.Già  [labili  ciò  che  far  deggia  il  core,  a  Ze. 
Siv.  Ecca il  fatai  decreto. 
Zid.  Colà  *1  depenni.  Sìv.  E  a' piedi 

B   8  V*im- 
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V'Imprimi  il  nome  eccelfo. 
Zeì.  Odo,  e  non  moro/*) 
Z/V.Imprimerollo  ,  e  per  Teuzzon  faranno 

I  caratteri  mìei  note  di  fangue . 
Alma,  non  v'è più  fpeme) 

Siv,  Scrìvi  .  Z/V.  Sì  . 

Va  al  tavoUnù^eprefa  lafenfe\ayla  legge  [otto  v&ce, 
Siv,  Mioripofo, 

Ed  è  grandezza  mia,  ch'egli  fen  mora^ 
Z/W.  Ma  ....  a  Siv, 

Siv.Gìk  fcjrivefti  ? 
Zfd.  Non  è  tempo  ancora  . 

dfponelafent.  fui  tavolino  . 
Zi?/.  Refpiro  ) ^J^/f.  Attendi  forfè  .... 
Ztd.  Vaane.  Pria.che  '1  dì  cada,  : 

II  foglio  fegnerò  .  Chi  fiede  in  tronoV 
Queftaaver  puotcautorità  fu  irei. 

d"#.Troppo.Zi,Va.Già  intendeft[  i  fenfi  miei. 

SCENA  XV. 

Zelinda ,  e  Zidiana  . 

Z/.  Ti  TlamaSiveniq,  e  tollerarlo  èforza.' 

Ze, iVX  E  Cino  ancora  è  fra'dclufi  amanti. 

Z/W.  Lufingarlo  a  me  giova. 

Zd,  E  a  me  (aperlo) 

Ma  del  caro  tuo  Prence.^... 

Z/W.  Qui  mi  fi  guidi  ,  enefiafcorta  EgarO  ) 
Per  le  vie  più  fegrete  il  reo  prigione  . . 

Z^/.  Che  far  rifolvi  ?  Zid,  Ei  fia 
In  così  avverfa  forte  . 
Arbitro  di  fuavita,  edi  faa  porte. 
Tu  là  afcofa  farai  ^  V,  <1  \t  ^ 

Teftimon  de'fuoi  fenfi  .     '  ]rh  '  s? 

Zel  h\xx\h\  Perdutoho  'l  carobeo;*.'! 

Zid.  Chepenfi? 

■  Zf 
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eel.     Penfo  5  ma  mi  confondo. 
Mi  parlo  5  mi  rìfpGndu, 

E  nulla  intenda. 
Penfo  j  fe  vincerà 
Lo  (degno,  ò  là  pietà i 
Ma  noi  comprendo. 
Penfo  &c. 

SCENA  XVL 

Zidiana  ,  tgar9 ,  poi  Teunom ,  e  Zeìinda 
nafcofia  , 

Z^'^.  "TXlJe  feggj  qui. 

lEg,  jlJ  Regina,  eccoti  'I  Prence. 

Zid.  Seco  mi  lafcia  ;  e  ad  ogni  paflfo  intanto 

Sì  divieti  Tingrefiò  O  Dei  1  Ti  arréfta  > 

Egaro...  ahi  i  qual  roflbre.^ 
J'^.O  d'amar  lafcia  ,  ò  ardifci.         r  . 
Che  a  chi  perde  un  felice  momento^ 
Non  refta  del  piacer  che  il  pentimento. 
S'ami  dunque,  es'ardifca. 
Teu.B,  fino  a  quando 
Saran  le  mie  fciagure 
Spettacolo  ^  è  trionfo.a*  miei  nemici  ? 
Zfd,  lo  tua  nemica,  ?.  Fammi  - 

Piùdigiuftizia  .  A  tuofollievo  io.ftendo 
La  ftefla  man  ,  da  cui  ti  credi  oppreffo  * 
T^*».  Nè  mi  lafcia  temer  falda  coftanzaj 

Nè  mi  lafcia  fperar  rigida  ftella  ► 
Zìd.Epur  5  fe  noi  ricufi, 

Al  tuojch'ora  è  mio  crono,ìlCiel  ci  chiama» 
Tei^.  Per  qual  fentier  ? 
ZU,  Non  ti  fia  grave,  o Prence 

Meco  feder .  fedone  • 

Tr«,Che  farà  mai)  Zld.M^  donde 

B   9  Mo- 
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Moverò  i  primi  affai  ri  5^  .  oìWÌ  V"^ 

Parlar  deve  a  quelFalma  ' 

La  Regina,  ò  lamantc? 

La  lufinga,  ò  1  terrar?) 
Tuoi  detti  attendo. 
Zfd.  Senza  colpa  del  labbro 

Vorrei,  Teuzzon ,  vorrei, 

Che  intender  tu  poteflTi 

Il  linguaggio  del  cor  negli  occhj  niieL 
Tei^.  orcuro  favellar!  Z/W,  Mira  più  attento 

De' lumi  il  turbamento, 

E  intenderai,  che  d'amor  peno,  e  moro. 
Teu.E  che  il  morto  tuo  Spofo  è  tuo  martoro. 
ZU.Mono  il  mio  Spofo?  Ah/no:ch'egli  in  te 

E  lo  vedo5e  gli  parlojC  ancor  l'adoro,  (vive 

Si:  ancor  l'adoro,  ma  più  bel,  ma  degno 

Più  degli  affetti  miei  , 

Giovane, amabil , fiero,  equal  tufei. 
Tf.Stelle/Numilcheafcolto?  Abiti  fcordafti, 

Chea  me  fugenitor,  chi  a  te  fufpofo? 
Zi^.  E  amando  in  te  ciò  che  di  lui  cirefta, 

In  che, dimmi,  l'offendo?  E  tanto ecceffo, 

Che  fia  amante  del  figlio, 

Chi  del  padre  faipofa^e  non  mai  moglie  ? 

Caro  amor  mio.u.  T<r».  Zidìana ,  ' 

Ufa  altri  fenfr,i  òa  la  prigion  men  riedo\ 
^fd.  Sì  :  altri  fenfi  uferò ,  ma  quegli,  ingrato, 

Che  mi  detta  il  dolor  d'un  tuo  dlfprfazo. 

Su  :  conofci,  o  crùdel ,  dopo  il  mio.a  moie, 

Tutt'anche  il  mio  furore. 

Regina  ,  e  vincitrice 

Ho  ragione,  ho  poter  fu  la  tua  vita. 

Vanne ,  mifero  ,  e  leggi , 

Leggi  quel  foglio,  e  vedi ,  . 

Qual  mano  irriti ,  e  qual'amor  difprezzì. 
Tité  L'alma  i  fuoi  mali  a  tollerar  fi  av vesszi  ) 

Si 
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Sr  Itva ,  èva  al  tavolino  ,  dpve  legge  la  fenten^é 
fotte  voce^  Zel.fi  lafcia  vtdere  fu  V 
ufcio  del  gaUnetto . 
Ztd,  Or  mi  fovvien  .  Zelinda  è ,  che  mi  rende 

Difficile  trofeo  quelcor^  che  bramo  ^ 
T<f.Leffi.Si  vuol  mia  morte.(ah/qui  Zelinda/  ) 

Teujtorna  a  federe ,  e  alitando  gli  occbj  vede  Zt^* 
Zfd.  E  folo  mancali  mio 

Nome  a  compir  la  capital  fentenaa» 

Di  :  Vuoi  foglio?  ò  feretro? 

Mi  vuoi  giudice  ?  ò  fpofa  ? 

Scegli  ,  e  pieghi  il  tuo  fato, 

Là  dove  pieghi  il  tuo  voler  .  Rifolvi  • 

Qui  te fteffa condanna 5  èqui  ti  aflòlvi . 
Teu,  Amabili  fembianze 

De  ridol  mio  

Afirattó  veffo  Zsltnda  fen^a  hadare  a  ciò  chi 
gìt  dice  Z  'rdiana . 
Ztd,  Cari  foavi  accenti , 

Conforto  di  queft'alma, 

Ufcice  pur  di  quel  bel  labbro  ^  ein  feno 

Di  amorofa  fperanza .... 

Seppur  ritrofo.  ODio  1  Perchè  rubclla 

Al  tuo  labbro  la  man  ^ 
Teu,  Che  difle  'i  labbro. 

Onde  fperi  il  tuo  affetto? 
Zid,  Amabile  ti  fembro: 

Idolo  tuo  mi  appelli; 

E  non  èqueftoun  dir  ch'io  fperi,  ocaro? 
Teu.  Eh/  ch'io  gli  accénti  a  l'ora  a  te  volgea  , 

A  te,  cor  di  quell'alma,  omiaZclinda  ♦ 
Zid.  E  parli  a  chi  non  t'ode 5^  . 

Zie\,  li  fa  cenno  che  taccia . 
TefK  Io  l'ho  prefente.  TjpI  fi  ritira, 

Zid,  Dove  ?  T<f//.La  bella  idea  mi  fta  nel  core. 

(L'Idolo  mio  quafi  tradirti ,  o  amore  J 

7.td. 
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TJd.  Queft'idea  fi  cancelli  . 

Teié.  Nongìugne  a  tanto  il  tuo  poter. 

Z/^.  Lo  faccia, 

Se  noi  puote  il  mio  amore,il  tuo  perìglio. 
Mai  per  viltade  io  non  farò  fpcrgiuro. 
ZiV.  Ne  farà  prezzo  il  trono  mio.... 
Tfu,  Lo  abborro, 
Z^W.  Il  viver  tuo. . . 
Teu.Pìù  la  mia  fe  mi  è  cara. 
Z»?V.  La  tua  innocenza. ...  T^-f/.  Al  Cielo 

Ne  appartien  la  difefa. 
Z/V.  Meglio  ancor  penfa.  Ancora 

Quefto  momento  a  la  pietà  fi  doni. 

Fa  tu  la  tua  fentenSTa.  O  morte,ò  foglio^ 
Tf,  Torno  a'miei  ceppile  tu  fofcrivi  il  fogliò^ 

SCENA  XVIL 

Ztdtarta  ,  r  Zelènda . 

r:«/.*TpI  ubbidirò,  fpietato  fu  quel  fogli© 
i  Scriverò  le  SQnittX,t..^ifaaìtavoK 
Ove  ti  porta 

Cieco  furor? 
Tjìd.  Dovc.^  e  mei  chiedi.^  L'ire 

Ei  proverà  di  una  beltà  fchernita  .fcrìve 
Zé*/.  Scampo  non  veggio  più  perla  fuavita.  ) 
Z'i.  Segnato  è'I  foglio  .  £i  morirà. 
Zeì,  Regina  , 

Odimi.  7Lid.  Ei  mi  f prezzò. 
Zi*/.  Ma  al  primo  aflalto 

Vuoi  elle  ti  ceda  un  cor?  Nuovi  netenta^ 
Z/V,  Efpormi  al  difonor  d'altro  rifiuto? 
Tsel,  Fa,  che  a  Teuzzon  mi  fi  conceda  il  paflk>/ 
E'I  difporrò  al  tuo  amor:  Z»*. TSto  prometti? 
Z^^.  Si  :  tu  fofpendi  intanto 

La 
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La  morte  ina.  Z/V.  CuQodi , 
Ne  la  prigion  diafiacoftei  ringreflb. 
Ma  fe  m'inganni.*^ 
^eì.  Ogni  pietà  fi  efiglj . 

Sìeno  ancor  co' fuoi  giorni  i  miei  reczii. 
TJd,  Riforgete  ,  o  fperanze. 
Z(?/.  ti\\\  \  che  prom i fi 

"    Sarà  1  tuo  core 
Un  41  contento, 
Se  cffedi  a  mei 
-  De  la  rivale. 
^    Con  più  tormento, 
'E  con  più  vanto- 
De  la  tua  fe. 

Sarà  &c 

SCENA  '  XVIIL  : 

Zidiana. 

SEguiamla ,  amor  •  Ne  la  prigion  fi  vada 
A  prender  da  quel  labbro 
Del  fuofato,  e  del  mio  gli  ultimi  voti. 
Oh  /  s'egli  in  fine  a  la  mia  fe  fi  rende,? 
Vorrei  ;  ma  non  lo  fpero. 
.Troppo  io  fono  infelice,  ei  troppo  altero,; 
j\lma  amante,  io  vorrei  pace, 
E  la  chiedo  ad  un'ingrato  , 
A  pietà  pietà  fi  renda,* 

O  fi  appenda 
Crudeltà  da  un  difpietato . 
.        .  Alma  &c.    ; .  .  * 

Fwf  ddl' Aùl'o  Secondo  . 
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TERZO. 

Giardini  Reali  corrifpondenti  a  prigioni. 

SGENA  PRIMA» 

Zthnda  y  td  Afgpttti  ^ 

idyg.g^Ò^ tm\TÀtUì\  al  cenno 

\^  Pronto  verrò  .  Ma  che  far  penfi  ì 
Tel  Al  fato 

Unirmi  del  mio  fpofo. 
^rg.  5,  Voler  feco perir  non'  è  un  fàlv;irla . 
%eì.  5,  Peggror  morte  faria  viver  fcnz*efl(> . 
jirg.  Zelindà,  in  te  conferva 

La  fua  n[)etàpiu  cara,  e  torna  al  padre. 
Ze. Ch'io  torni  al  padre/E  mei  cSfig Ha  Arg5- 

Se  un  codardo  deffó  di  fragil  vita  (te? 

Spaventa  la  tua  fede. 

Va  :  lafcìaquefio  Ciel  :  torna,o,ndeufcifti. 
,5  E  al  genitor  dolente 
3,  Dirai  :  la  tua  ZcVwd^ 
35  Colà  reflò  fol  per  feguir  la  forte 
53  Del  iuo  amato  conforte . 
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Arg,  Ah /tu  mi  effendi  a  torto. 
Tcco  farò  fino  al  refpìro  eftremo  : 
Che  il  rifchio  tuo,n6  la  mia  morte  io  te^io. 
Per  te,  cara,  il  petto  forte 
Sfida  morte,  e  non  paventa. 
La  mia  fede  ò  folo  chiede 
Te  (eguir  ne  la  tua  forte, 
O  veder  te  più  contenta .  Par  &c. 

SCENA  IL 

Zelinda  ,  0  poi  Cìno . 
Z^/.'X  rienCino.  Anzi  chjo  vada 

V    Al  carcere  fatai,  giovi  irfar?(ec|i 

L'arte .  Un  credulo  amor  fi  difinganni, 

E  de  l'evento  abbia  la  cura  il  Cielo. 

Ci  no.  Ci.  Vergine  laggia  • 
Zel  Errai  .  Dovea 

Dir  Re  ,  e  Signor 
C#.  Bene  a  me  incerto .  Ze\.  In  breve 

Un  fongue  accrefcerà  chiaro  e  innocente 

Idiletti  a  l'amore  jf  i  freg;  agli  oflri.  , 
<2r  Jdecti  tuoi  mi  fancopfufo,  e  lieto. 
Ztl  Così  ti  parla  al  c©re 
.   Ambizione,  e  amore. 

Milero  !  ancora  intendi , 

.Qual  col  mio  labbro  a  te  favelli  il  vero. 

Re  del  Cinefe  Impero, 

Spofo  a  colei  ,  che  adori, 

Godrà  un  rivaldi  tue  fatiche  il  frutto; 

E  a  te  fiache  rimanga 

Sol  rinfamia^e']  rimoribje  Tontaje'I  lutto. 
Ci.Comer'O  Dei  IQual  rivai  .^Cmo  infelice  ! 
ZeìVxxx  non  dirò  Vanne  :a  Sivenio  il  chiedi: 

A  Sivenio ,  che  gode 

Più  de  l'inganno  tuo,  cliedclfuo  amore. 

Trop- 
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Troppo  è'I  foave  oggetto 
Un  tradito  rivai.  C/.  Povero  core?) 
Zfi     Se  credi  a  quel  bel  labbro, 
Che  ti  promife  amor. 
Povero  cor  ,  t'inganni . 
Sovente  chi  ben'  ansa, 
Sognando  ciò  che  brama  j 
Penfa  trovar  affetti  5  e  trova  inganni . 
Se  &c. 

S   G    E   N   A  III. 

Cho  ^  e  pei  Sivemo, 
<5ì  ^^lelil  ch'io'] creda?e  farà  vero?Ei  giuge 

V--/  Sono  in  porto  le  noflre 

Felicità  .  Segnò  Zidìana  il  foglio. 

Oggi  morrà  Teuzzone. 
Ci,  Tanto  giubilo,  o  Ducè, 

Odio  egli  è  foloPò  ne  ha  gran  parté  amore? 
Siv.  Amor  ?  C/.  Si  .*  tua  fperanza  (glio? 

Non  è  ciò  ch'è  mio  acquili o^un  lettOjUnfo» 
Sìv.C^^l  favellar?)  Ci.  Ti  turbi? 
SiMotvì Teuzzon  diche  ho timor  )Si:parIa 

libero  e  franco.  Sono 

Già  mio  poffeflb  il  talamo  «d  il  trono  • 
Ci.Son  tuo  poffeflb    J^/V.  Tanto 

Promife  al  mio  valor  la  tua  Regìn|p4 
C/,  Sivenio  ,  con  lavita 

Ceder  lolo  pofs'io  le  mie  fperanze; 

Né  de' miei  fcherni  altero  andrai. 
Siv.  Cotefli  "  1 

Impeti  dono  aun  difpérato  affetto; 

E  a  l'antica  amiflà  Tire  perdono, 
Ci,  Cheperdon?  che^amiflà  ?  Su  :  .qui  decidi 

La  tua  fpada  e^la  miaj        :  •  : 

Chi  di  fceCtr^  e  di  amor  pi^^^dègno  ila. 

SGE- 
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SCENA  IV. 

Zidtafta ^  eli  fuidetti. 

Z/.'pRincìpi  5  onde  tant'ire  ?  E  qual  furore 

X    Vi  fpigne  a  l'armi?^#  e  Ci.a  a.  Amore. 
Z/V.  AimèlCi.  La  tua  beltà  ci  fe  rivali* 
Siv,  Ed  or  rivalità  ci  fa  nemici. 
Ci,  Sol  la  morte  de  Tuno 

Fia  ripofo  de  laltro... 
Siv.  E  quefto  ferro.... 
7Jd.  Tanto  fu  gli  occhi  miei?  Più  di  rifpetto 

A  lavollra  fovrana(Ahi!  chefardeggio?) 
Siv.  Orsù:  tutta,  o Regina 

La  mia  ragion  nel  tuo  piacer  rimetto. 
Ci.  Vi  aflento. 

Siv,  Ordì:  con  qual  mercè  ti  piacque 
Ricompenfar  de  la  mia  fede  il  zelo. 
Ci,  Conferma  a  lui ,  che  tua  bontà  compagno 
Tecomi  eleffead  impor  leggi  al  Mondo. 
Z'V/.Dirò  ..Cino.Sivenio...  (lo  mi  confondo^ 
Siv,  Che  più  tacer.  Regina  ? 
Ci,  Lamia  felicità  che  più  fofpendi? 
Z»^  Mal  fermo  ancora  è'I  raiodeftin.Coftoro 
Ne  fon  tutto  il  foftegno. 
NefTun  s'irriti .  Arte  mi  giovi ,  e  ingegno) 
Sivenio,  è  vero,  a  te  promifi  affetti. 
Siv.  Udirti  ?  Zjfd,  A  te ,  noi  niego,       a  Ci, 

Gino,  giurai  di  amarti. 
Ci.  Nèfu'l  labbro  mendace.  a  Siv. 

Stv.  Sì..  .  Ci  Ma.. . 
luid  Datevi  pace.  Io  qui  fpergiura 
Non  farò  a  voi  di  e»  trambi 
Pariè'l  grado,  la  gloria, il zelo^il  merto. 
Ad  entrambi  del  pari 

Deg- 
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Peggio  gli  affetti  miei.  Del  pargliavretCo  ^ 
Sfv,  Ma  come  ^  Ci,  Non  intendo . 
Z///..  Dite.  Lice  ad  un  Re,che  in  Gina  imperi,^ 

L'aver  più  iTJogljr 
J'/V,  Ufo  il  concede.  Z«y.  A  l'ufo. 

Chi  diè '1  vigor <^''. La Jegge. 
Zf<^,  Chi  ftabilì  la  legge    Siv,  De  Regnanti 

L'autori tà^  fovrana, 
Z?,  Or  chi  ha  tra  voi  l'alto  pote^?-*  a.Zidìanao , 
Z/V.  E  Zi d  iana ,  che  or  regn a , 

Altre  leggi  far  può?  Si,  Riegna^e  può  farle» , 
Zfd.  In  pari  grado ,  in  pari  amor  ben  tofto  , 
Ambo...  Ci,  Che   ...  Z^V.  Non  fon'  io , 
Voftra  fovrana.^  *r/>,  ll  fei  . 
Z>W.  Del  par  ftrete  . . . 

Bafta. C/VSiegui.  J/>,Clre  mai? 
Zi^,  Già.  m' intendete  • 

In  re  ^  mio  amprej 
IVÌìq  bene  V  in  te 
Lo  fpofo  voglio. 
Non  voglio  il  Re  *. 
Sia  quefto  core 
Premio  di  fe; 
Ma  onor  di  foglio. 
Sol  piace  a  me  • 
In  &c, 

S   C   E   N  A 

Sivenh,  y  e  Cina  . 

Ci,  T  L  colpo  mi  fiordi .  ) 
Sì,3l  Fingafi)  Amico, 

A  rarbitrio  Real  mi  accheto;,  eapplàudo»^ 

Mìocompagno  ti  accetto. 

/^Ma  chi  feppe  disfarC 

pi 
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Di  un  legittimo  Re  ,  faprà  anche  megno 
Un'ingiufto  rivai  toglier  dinta>^  parte. 
C/.Ofperanzedelufe!  o  fe  fchernitay) 
ficco,  Gino»  eco©  il  frutto 
Del^  tuecolpe.  E  t^mpoancor.Riforgì, 
Abbattuta  virtù.,  nè  phi  s'indugj. 
Teuzzon  n  on  anche  è  morta  .  Ho  fotze^ho 
Per  deluder  la  frode.  (prove 
Ghi  per  tempo  fi  pente, 
E  ripara  l*error  ,  torna  Li^QOiq^^i^*.  , 
Éfci  di  fervitu  i^;  ^  :3  iit<?f  h^D  if  O 
Mifera  mia  virtù,   ^'^^rr-cH,  V 

Torna  in  te  ftcffla. 
Soggetti  a  te  gli  affetti,, 
Gpttfj  non  vadan  più 
Di.  averti  oppreflQi. 
Efci  &c.. 


Prigione., 
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SOrte  nemica  !  Io  gerrai^      sbi;!  \ 
O i  Regio  t^alce. io  d'ai tp  linpe^Oraridey, 
,^  Qg.a;i>d<^i-^  téici;  voti  a  gara^  , 
3,  Si  offrian.  b^ai piaceri V  'Onori  ,  6  glorie 
Mof  jr  de?§g.{a  innacente  ?  eda' miei  ftefli 
Popoli  condannaci?:: 
Pèrdite  ilktlrir  !;  ampiei  (ciaiure  !  In  voi 
Purnon.degno,impieEari:;U.uUii}W 
Tutti,  tutti  ,  o  Zelinda,, 
Li  donoa:  te.  Voi  difendete-,  oHumi,. 
Ciò  che  vive  di  mb  neLfuo  bel  core  , 
Da  l'altrui crudete,  dal  fuo dolore.  : 

se  E- 
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SCENA  VÌL 
Ztlinia  5  eTeu^x^nt . 

(vengo.. 

TjÌ.  a  Chemiaftrigni5amor?)Teu2zone5Ì' 
T^.  xV-  Zelinda...O  NumilEd  è  pur  verjche 

E  ti  iDirise  ti  abbraccj^anioia  mia?  (ancora 
Zf/.  Tua  più  non  mi  chiamar  .  Quefta  fi  ceda 

Sofpirata  fortuna  ad  altra  amante; 

O  fi  ceda  più  torto  a  la  tua  vita . 

Vivi,  e  benché  di  altrui,  vivi  felice» 
Teu.  Io  d'altra.^  Z'el  Si:  ben  veggio , 

Ch'il  tuo  cor  fi  fa  gloria 

D'eflermi  fido  ne'refpiri  eflremi 

Ma  te  ne  aflblvo.  Uh  grS  timor  tei  chiede. 

Nulla  paventopìùj  che  la  tua  fede  • 
Teu.  Caro  mio  ben, quanto  più  m'ami  infido  j 

Tanto  meriti  più,  ch'io  fia  fedele. 

Quefto  è'I  fol  tuo  comando, 

Che  non  ha  fui  mio  cor  cuttoil  potere . 

Perdonami  un'error,  ch'è  gloria  mia  . 

Se  non  fon  di  Zetinda,  io  vo  morire . 
"Lei  Aimèl  Viver potrefti,enon  tradirmi. 
Tsu.  Parla .  Se  póffb,ubbidirò.  Z^/.  Zidiana 

T'ama .  Dal  tuo  difpre^z© 

Kafce  il  tuo  rifchiojc'l  fuo  furor.Se  amtìrla^ 

Noapuoi ,  t'infingi  almeno  . 
Teu,  Finger?  No:s'è  viltà,  manco al'onorc; 

Se  perfidia}  a  l'amore  « 

Quefto  n^  poffoje  quel  n5  deggio.Zf/.lI  dei; 

Se  m'ami,  e'I  puoi .  Ti^,  Qual  frutto 

Trarrei  da  un  vilein^janno, 

S2  non  morir  più  tartJi,  e  con  più  fcorn©  ? 

T'amo  più  di  me  ftefife  ; 

Ma  più  de  Tonor  mio  non  poflb  amarti . 
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'Lei  Crudel  !  più  non  fi  oppone! 

La,  mìa  pietà  Già  dal  cuoesépio  apprendo 
Com'effer  forte,  ò  difperata .  Addio . 
Il  nìorir  ti  fi  affretti  : 
Sovra  te  cada  il  colpo  : 
Ma  fol  non  cada.  A  la  rivai  feroce 
Una  vittima  accrefca  anche  Zelinda  • 
leu.  Ferma...  Z«^/.  Tu  del  tuo  fato 
Arbitro  refta  :  iolo  larò  del  mio  . 
L  onor  tu  afcolta:  io  Tamor  fieguó.  Addio,' 

Te,  Ferma:;afcolta..  Zf/Tu  vuoi  morte.. 

Te,  Gara  vita..  Z?/.  E  mortelo  vo . 

a  2  Ma  in  te  folo io  morirò^. 

Te.  l>ehl  mi  lafcia  un  cor  più  forte. 

Z<?/.  Tu  non  hai  di  te  pietà  . 

Te,  La  tua  fe  morir  mi  fa . 

2>/.  Io  pietà  di  me  non  ho . 

Ferma  &c. 

S   C    E   N   3     V  I  I  L 

HJdtana  ^eU  fuddettt . 

Z/i.  Tpl  arrefta.  7jI  O  Dei  !  ) 
Uà*  A    sdegna  più  lunghi  indugi 

Il  dcftin  di  Teuzzone,  e  lamor  mio  - 

Vuoimi  ei  nemica,  ò  amante  ? 

Vengo  da  te  a  fapcrlo  ^gli^ 

Su  gli  occh j  fuoi  Poi  me  ne  accerti  anch'e- 
Z^/.  Ahi!  che  dirò  ) 
Z'V.  TuabbalTi  i  lumi?  e  chiude 

Troco  fofpir  gli  accenti?  Intendo,intendo. 

Con  quel!  alma  oftinata 

Vana  è  la  tua  pietà,  vano  il  mio  amore . 

Mei  dice  il  tuo  filenrio ,  ed  il  mio  core . 
£i  coderà  >  ma  tempo,,. 
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Z'W.  Tempo  non  v'è Qui  morte,  ò  vita . . . 
Té»».  S  morte, 

Morte  qui  fcclgo»  Z>/.  Anima  mia  fii  forte». 
Perfidoj  ingrato  ^ciò  che  chiedi,  avrai.» 

Egaro  3  olà  ... . 

S   C    E   N    A  IX, 

"Egaro  <^  ijt  fud detti, 
%  T5  Eginav...[Z?V.  A  la  fuapena 

J]V-  Toldafi  gnidi  il  reo.  Dove  la  Reggi^v 
Splende  in  lieti  apparati  5 
Cada  l'indegno  capo 

Tronco.  .  A b/  TeuzzoHjper  la  tua  vita  an- 

V'è  Mn  momento .  fu  fteflb  (cora. 

Salvati  ;  il  puoi .  Le  furie  mie  difarma . 
^<?/,E  ten  priega  per  me  la  tua^Zelinda.. 
iB'g,  Il  momento  già  paffa  . 

N'ufoin  mio  prò.  Zidìana  , 

Premio  de  Tamor  tuo,  quella  ti  refii 

Ufurpata  corona,. 

Che  l'altrui  frode  a  me,  dal  crin  dive!  fe  . 
E  tu  5.  che  hai  de'^mjei  caft  ^  2>/a. 

Tanta  pietày.vaQne,  tcn  p^riego  $  vanne 
A  la  dolce  iivia  fpofa 
Con  J'avrifp  fatai  dela  mia  morte.  . 
Dille,  che  fi  con  foli 
Col  ri  membra  r  1  a  pura  f^ ,  che;  meco 
Viene  aJa  tomba  ;ed  inique!  punto  iffeflas 
Quello  per  me  le  arreca  ultimo  appleiTo . 
Prendi  il  core  in  queft'ampleffó , 

E.  in  recarlo  a  la.  mìa;  fpofa. 

Le  dirai,  che  per  lei  moro. 

Dille  poì^  che  a  me  non  dia 

l^el  bel  fen  morte  più  ria. 

La  pietà  del  fuo  martoro.  Prendi  eCo 
SCEr 
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S   C   E   N   A  X. 

Z/V. T  T Aiine,fpietato,  vanne  (vuta. 

V  Quella  pena  a  i-  cdiraryche  ti  è  do- 
Zeì  Non  più  pianto,n6  piw. Sangue  mi  chieda 
L  atroce  piaga  .  Unifci 
La  rivale  a  ramante» 
Crudel  Regina ,  ed  aTeuzzoaZelinda . 
Zid.  Z?l  inda?...  Che?... 
ZW.  Nel  raio  dolor  ,  nel  mio 
Furor  la  riconofci    In  raefinifca , 
Barbara,  il  tuo  delitto. 
Qui  Iodio  tuo  farà  più  giudo.  Dammi^ 
Dammi  un,  fupplicio  in  dono . 
La  tua  rivai ,  la  tua  nemica  io  fono . 
Zid,  Vedi  5  Zidiana,  vedi  , 

h  qual  fe  fi  appoggiar  le  tue  fperanze. 
Perfida,  orTarte  intendo.  (la?.  . 

Tu  quella  feÌ5che  inipira  il  Ciel?  i  u  quel-;. 
Baft^.  Sorvengon tutte 
Le  empie  tue  frodi  a  l'amor  mìo  tradito  ; 
E  nel  tuo  fen  noi  lafcerò impunico . 
Zeì,  Piacerni  l'odio  tuo .  Sfogalo  appieno , 
Sfogalòje  te  ne  aflblvo ,  in  quefto  feno . 
Ztd,  Refta  pur  qui  fra  l'ombre, e  cuilodifci 
L'idea  di  mie  vendette. 
Io  parto  a. maturarle  ;  e  debitrice 
Parto  a  la  mia  rival  di  un  gran  diletto . 
Zr/.Armiam  ,  tu  d'ira  jjo  di  fermezza- il  pet. 
Su  Torme  del  furor  (to 
Meco  agitato  e  fier  fen  viene  il  cor 
E  da  la  mia  vendetta 
Afpetta  quel  piacer, 
Cha  non  gli  diede  amor  •.    Su  ec, 
s  e  E- 
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SCENA  XI. 

CHifaj  ftelle  ,  chi  fa,  chedimierene 
L'umor  non  bafti  ad  ammorzar  quell'ire^ 
Che  minacciano  oltraggio  a  Palma  mia . 
Felice  me  ,  fe  tanto 
Ottiendavoih  mia  pietade,  e'ipiantoi 
Spofo  amato 5  ò  tu  vivrai,. 
O  fra  l'ombre  d^gli  Eroi 
Non  andrai 
Da  me  divifo. 
Sì,  mio  ben  ,  faremo  noi 
E  di  amore , 
E  di  valore 
Raro  efempio  al  lieto  Elifo. 
Spofo  &c. 

Sgla  Pallorale  ,  che  rapprefenta  la  Reggis> 
della  Primavera,  tutta  di  fiori 
adornata. 

SCENA  XII. 

Zìdtana^  Clno^  Sivenh  ^  Egaro  ^  e  PfipoU  y 
tutti  corenati  di  fiori , 

2Jd,    /^Ggi  che  nacque  il  mondo^ 

\J  Cantiamo  un  ii  bel  dl^ 
Coro.  Oggi  ,  &c. 

Siv,         Il  Maggio  più  fecondo 

Al  fuo  natal  fiori  . 
Zirf.        L'aura,  l'erbetta  ,  il  fiore 
^     lìc  Vi  nacque^  e  lo  abbcUi. 
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€4,         Ma  più  di  gioja  amore 
Lo  fparfe  ,  e  lo  nudri . 
Car^.  Oggi  &c. 

Ci,  Al  Nume  9  che  in  crearlo 

Sotto  il  manto  ferin  di  vii  giumenta 

Ilfuo  immcnfo  poter  chiufe  e  coperfe, 

S'alzi  qui  l'Ara. 
Z^d.  Al  facrifioio  illuftre 

Stien  le  vittime  pronte  ,  e  pronto  il  ferro. 
SivAn  Teuzzon  cada  il  reo. 
E^.  D'ingiuftizia  e  di  amor  fiero  trofeo  ) 
Z/V.  Tu  leggerai  la fua  condanna,  oCino'. 
C/.  E  Tempio  fi  ftordifca  alfuo  deftino. 

SCENA  XIII. 

Teuxxpnt  fra  k  gtiardk ,  e  U  fudietti . 
Te.  QPcttacoli  funcfti 

O  Si  fifla  in  voi  fensa  terrore  il  guatdo 
^J''^'.  Per  meritar pietade  invan  fe' forte. 
Z/V.  Macon  che  (paventarti  avrà  la  morte 

Efeguifcafi  il  cenno.  .  WjEg, 

£^.L'impietà  e  la  virtù  pugnar  qui  deano,  p. 
2>'.PopolÌ5al  reoTeuzzS  v*è  un  reo  maggiore 

Che  unir  (idee  .  Col  vanto 

Di  faper  fovrumano  osò  poc  anzi 

Noi  fchernire  ,  egli  Dei . 

11  facrilego,  Tempio  ecco  in  coftei. 

SCENA  XIV. 

Tjlìf^da  5  Egafo  5  e  lì  [uddetti , 
J^if.'TJDèin  colici  ben  giudo, 

XlChe  di  vindice  Artrea  cadan  le  pene. 
Teu  Ghefento?.,,  Aimè!...  Zclinda... 
TjU  a  mato  bene .  /  ahhracciam 

Siv. 
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Siv.  Qui  mora  anch'cffa  . 

r^t^.  Perfido!  Ah!  Cinefi, 
Temafiinsì  bel  fangue  il  rifchio  vòftro , 
Quefta  è  Zelinda  :  sì:Zelìndaè  quefta 
Del  Tartaro  Monarca  inclita  figlia. 
Quella  )  che  a  me  proméfla . . . 

vS^/i'*  Ghepiù  ?  Siafi  qual  vuole  , 
Quierrò.'qui  fi  condanna;  e  moraanch'effa. 

C"/.  Fiero  cor  V  Eg,  .Dura  legge  /  ) 

Teu.  Or  tutta  cede 

Lamia  coftanza.  Ioti  vedrò  morire.^ 
Ed  io  farò  cagion  de  la  tua  morte? 

ZeL  Priva  di  te ,  mia  vita , 
Come  viver  potea?  ^/©/Non  più  dimore  . 

T^«.  Solo/deh  !  morir  fammi,  e  te  ne  afiolvo. 

Zel.  .Tutte  in  me  fianca  l' ire ,  e  tei  perdono . 

3^/M4ò,no5morrete  entrambi .  E  tal  la  legge. 
Minirtri  5  olà . 

Incvmi/ìcìa  ad  avàn\arfi  la  macchina  ,  fu  cui  ]t 
vedrà  una  gran  giumenta  d'oro  ornata 
di  fiori , 

r^^?^.  Nè  V  e  pietade    Zel.  Almeno    a  Zid. 

Lafcia,  ch'io  prima  cada 

Sotto  il  taglio  crudel  vittima  efangue  . 
Teu.  Fa  pur  5  fa  che  s'intinga 

Prima  l'avido  acciaro  entro  il  mio  petto . 
7.td  Taci  5  pietà  :  taci ,  importuno  affette  ) 
Siv.  Diafi  a  mal  nato  amore, 

O Regina, il  favor.  Tu  morrai  primo. 
Teit.  E  tu  raccogli  il  mio  fofpiro  eiìremo., 

Zelinda  mia . 
Miniftri  ,  e  ch€  fi  tarda? 
C  .  Tacqui  abbaflanza  )  Crmai 

La  fen tenza  fatai  leggafi  >  o  Duce . 
S'iv.  Pia  giiifto . 

CK 
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Ci  N'apro  il  Regio  impronto.  Or  voi 

Popoli  qui  raccolti,  udite,  udite» 
J'/f  Poi  cada  Tempio  ,  ed  il  fellon  punite. 
C/.    Sangue  ^  virtà  y  e  dovere  l^gg^* 
Voglion  che  dopa  mi  regni  Tendone  . 
// noflro  erede  eiJolofia.TlipNCQ  NE. 
Zeì.  Come  /  T^»  Che?  'Lìd  Son  tradita  .  ) 

O  Dei  !  Siv.  Che  afcolto  .^  ) 
Ci,  Quefto,  Cinefi,  quefto 

De  ledinto  Regnante  èl  voto  eflremo. 
Tutte  fegnò  fui  foglio 
L'alta  fua  man  le  fide  note  .  riguardo 
Giudice  quine  Ca.  Ciafcun  qui  legga. 
Teuzzoneè'l  volho  Re  .  Bafe  l'inganna 
Fudt  l'altrui  grandezza.  Un  fatai  foglio 
Del  Regio  nome  impreflb, 
Che  a  Tiilfido  Sivenio 
In  ufo  del  fuo  grado  il  Re  già  diede  j 
Quafi  perir  fe  l'innocenza  .  A  voi 
La  fua  falvezza  afpetta  . 
Vendetta,  vendetta, 

s  e  E  N  A   U  L  T  I  M  A. 

Af gente  y  e  li  juddenì  . 

Si  disfà  tutta  ad  un  tempo  la  gran  giumenta ,  e 
fi  efcotjo  pià  guerrieri ,  Ef ce  anche  Argante  ca 
Tù  rtari ,  e  tutti  con  ferro  alla  mano  fi  a  vven- 
tano  centra  Zid^  e  Siv. 
^  -^^è'  ^  7  Endetta  ,  vendetta  • 
Siv.   V    Che  farò /"  fon  peirduto.  )  A?^^ 
IBg,  Io  fuggo  il  rifchio)  BgJofiegue, 
Z/.Aimè/-4r^.RegniTeuzzon,mora  Eidiana. 
Tifz^.  Fermati,  Argonte:  irafiafFrenì.  A  voi 
Balli ,  0  fidi  3  ch'io  viva  ;  e  non  mi  ferva 

li 
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Il  cadavere  altrui  digrado  al  tròno. 
Facciale  mie  vendette  il  mio  perdono. 
Z'^. Pietà  non  meritata. 
•2>/.  Anima  eccelfa.  Eg.ritorfja, 
Teu.  Sivenio  fol  prigion  fi  arrcfti  .  Il  cieco 
Furor,  che  il  guida,  in  lui  temer  conviene. 
£g.  Più  non  fi  tema .  Or'  ora ,  ed  io  lo  vid i, 
Più  difperato  ,  che  pentito,  il  ferro 
Nel  fen  s'immerfe  3  e  ritrovò  a  fe  fteflb 
Un  carnefice  degno. 
Eia  fua  morte  è  ficurezzaal  Regno. 
Teu  E  sì  fubita  ,  e  tanta, 

Lamia  felicità  ,  ch'ella  mi  opprime. 
Ma  u  ne  fe' prima  e  gran  parte,  ofpofa» 
'Zel.  Dolce  mio  ben. 
T^-w. Quanto  ti deggio ,  o  Gino! 
Ci.  Se  de' miei  falli,  o  Sire, 
L' idea  cancelli ,  io  tutta 
Ne  ho  da  te  la  mercede  . 
T^«.  Maggior  prèmio  ne  avrai  da  la  tua  fede. 
Cero.      Fermezza  ha  l'altezza. 
Cui  bàfe  è  virtù. 
Ma  s'ella  fi  fonda 
Su  trono  d'inganno  , 
Di  un'arida  fronda 
E  labile  più. 

Fermezza  &c. 


Fine  del  Brama . 


